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ea recare aiuto a tutti. 


provvidenziale. presenza in’ tutte’ ‘Ye tegioni 
flagellate dalle bufere in particolare. 
zone del Lazio, dell’? Abruzzo, delta Ca 

‘della Lucania, delle Puglié, delta Ca 


suddette zone, imponenti güantitativi di vi- 
maggi e 100 di grassi danno la*misura pre- 


citudine verso chi’ sofre: =- 


il gelo impedivario il transite dei 'mezzi ‘ordi- 


affluirè i‘rifornimenti alle popolézione detla.. 
‘montagna, médiante colonne di 


chiedere soccorsi per i suoi parrocchiani-alla- 


di Potenza, di Frosinone, di Latina e nelle 


| ‘essere stato protagonista di films come ~ 


bi 0 ton delle 10 ne tol ite ‘VEuropa a causa dell’infierire senza prece- | 
va | ra del maltempo, la P. O. A., facendo per- 


Papa hä ricevuto i Présidente. delia “emergenza, ta” 
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“avuto parole di elogio ed espressioni di pro- 


l fonda . gratitudine per Vintelligente ed effi- 
cace collaborazione offerta dai dirigenti e 


dal personale delle Ferrovie delto Stato. 
Nella triste situazione in cui versa tutta 


sulla sua solida e sperimentata organiz- 


Ò. A ha (itehsthcats’ il eop ha scritto una nuova pagina di ca- - 


Pontificia Opera di Assistenza, Mons. Fer- . piano -di assistenza in- atto per integrazione Tita, ribadendo, con l’eloquenza dei fatti, lo | 
anio. Baldelli, il ha informato ` del fabbisogno alimentare alle- famiglie delle- 


spirito apostolico e lo slancio di solidarietà 


diffusamente sulla. »situazione “helle. zone aree-depresse,”nonché ai pastori; ai pesca-. Che animano i suoi sacerdoti e i suoi collabo- ` 


ate questi giorni e sul- tavõro ‘che’ ‘la braccianti delle regidni pugliese e tucana, Ib. Papa. ha. ricevuto pure i piloti che si 


a quen colpite- dáte“ ne- tori, agli assegnatari di terre e ai 350.000 ratori, 


ontificia Opera di Assistenza’ ‘Sta svolgéndo - Alla..realizzazione di questa: grandiosa ‘sono _prodigati nel trasporto per via aerea 
per lenire it disagio. dene Popöläzioni. delle "azione di soccorso, che continua intensa tut- „dei. rifornimenti destinati alle popolazioni - 


na toras, anno. contribuito le Organizzazioni colpite dall’ondata di freddo. In un breve — 
“Vivamente commésio per. le. ae oee no- Cattoliche degli State Uniti e i cattolici olan- - discorso in. lingua inglese, Pio XII ha detto: 
_tizie apprese datte. Viva voce di’ Mons. Bal- desi. 
delli, Pio XII, invocando ta pietà dèl Signore Mons. Baldelli, infine, ha espresso la sua. vidiabile missione é* stata assegnata in que-. 
per tarti bisognasi, ha esortato it Presidente amarezza.per il fatto che in alcuni centri, . sti giorni! Messaggeri di quella carità ope- 


« A vot, uomini delle Forze Aeree, quale in- 


della P. O. Ava cöntinidre, nela sudvaztone -coloro che della`sobillazione fanno lo scopo rante, alla quale il mondo da tempo ha as- 


. principale. della loro. esistenza, non hanno sociato il. vostro generoso Paese così latga- 


‘Lattivita finora. svolta ‘datla Donnain. “sentito il dovere ‘di accantonare lo. spirito mente benedetto da Dio, voi siete accorsi in 
—- per espresso desiderio det Sommo Pon- -fazioso neppure in queste dolorose circo- aiuto delle povere e isolate vittime del rigore 
tefice e in accorde conte: Autoritd governa- stanze nelle quali si registrano tant? episodi. crudele di un inverno senza precedenti. 


tive — è stata illustrata dallo stesso Mons: -dì umana -e cristiana solidarietà. | 
‘Baldelli nel coro di una “conferenza stampa. ‘Presidente delia. A., viceversa, ha il che avete recato al nostro pater- 
tenuta nella sede della’ benefica: Organizza. ; 
zione. 


La Pontificia ‘Opera ‘ha fatto sentire la 


della Sicilia é della Sardegna. Da Roma è dg. 
altri scali ferroviart sono partiti, diretti ahe- 


veri, di indumenti, di medicindli: 13.385- quin- 
tali di pasta; 14.000" di‘ farina,” 7.500- di. for- 


cisa del massicci intervento della P: 
del suo spirito ` di: sölidarièta e deila sta Sole 


Oltre 100 carfi. merci, numerosi erei, 
lunghe colonne di dutocarri: hanno. portato . 
į soccorsi a destinazione ià dove la neve e- 


nari; la Pontificia ‘Opera ha provveduto a far 


Mons. Baldelli ha messo in rilievo lo 
e Vabnegazioné dimostrati nelle: varie-regioni 
dai sacerdoti,’é in proposi rievocato, 
con commossa parola; Véroie sacrificio del 
Parroco di Luzzena, net: Ceésenate, don Gen- 
naro Francesconi, il qualé-nonostante la tar- 
da eta, affrontava la- ‘tormenta ‘per recarsi a 


sezione diocesand della P.O:A. e che, com- ~ 
piuta la missione, moriva fra la neve, nel ` 
viaggio di ritorno. Ma se questo è stato 
Vepisodio più drammatico e impressionanteé, 
dovunque il clero. prodigato gënerosa- 
mente, incurante dei rischi e dei disagi, pèr 
contribuire al’ opera di soccorso. 

Oltre ai viveri, la P. O. A. ha fatto per- 
venire ai centri più gravemente colpiti, in- 
dumenti e calzature nella. misura di 885. colli, 
per complessivi 600 quintali, contenenti 44 
mila capi di vestiario, e di 600 sacchi, per un 
totale di 180 quintali, CONTENEN 30. 000 pua. 
di ‘scarpe. 
` Non meno ingenti sono stati gli invii di 
medicinali, particolarmente in localita delle , 
provincie dell Aquila, di Pescara, di Chieti, $ 


a 


borgate del suburbio romano. A Lanciano, 
il pronto invio di plasma autiemofiliaco ha 
salvato la vita a un bambino. 

A Roma, gia nella prima giornata di neve, - 
le assistenti sociali della P. O. A. e del- 
VONARMO, avevano visitato, nelle diverse 
borgate, circa 2.000 famiglie le quali, nelle 
successive ventiquattro ore, ricevevano con- 


veniente assistenza con la distribuzione di 


viveri e di indumenti adatti al rigore ecce- 


. Noi vi ringraziamo per questo e anche per 


> 


zionale della stagione. Nella seconda gior- II Santo Padre ha kivá ‘dalle mani di Mons. Baldelli, la medaglia d’oro offertagli 


nata, sono state visitate e assistite altre 2.300 = dall’Associazione tra i Romani, 
‘famiglie. dei st: da lui Jak quelle popolazioni colpite dal 


Pur essendo cost impegnata nelWazione di 


l LE TRASMISSIONI DI RADIO QUA- 
RESIMA 

It giorno delle Ceneri. Vemittente va- 
| ticana ha iniziato le trasmissioni di Ra- 
§ dio quaresima che vengono messe in on- - 
q da ogni giorno alle 18,30. Ii tema gene- $ 
rale « Gesù ti dice » viene svolto a turno | 
da Parroci di Roma; alla predica pagui 
un brano di musica sacra. 


| LA CONVERSIONE AL CATTOLICE- 
SIMO DI UN CELEBRE ATTORE | 
INGLESE 


Uno dei più celebri attori inglesi, Alec 
Guiness, notissimo anche in ttalia per 


—— 


« Sangue Bleu», « Padre Brown», e 
« fl prigioniero » — che rievoca, questo 
ultimo, il martirio del Cardinale Minds- $ 
zenty — si è convertito al cattolicesimo. f 

Alec Guiness impersonera ora, in un | 
nuovo film, un’altra eroica figura della ` 
‘storia del cattolicesimo, quella cioè di 
San Tommaso Moro, Cancelliere di En- 


al Cardinale Giovanni Fisher. 


‘Pio XII ha voluto personalmente assicurarsi dell’orga- 


rico VIII, canonizzato nel 1935 insieme - Nell’udienza concessa ai componenti VIstituto. del: Dramma- Sacro, il. Santo -Padre — dopo 
; aver ascoltato la dizione del «Pianto della: Madonna » — si- è. vivamente compiaciuto con 
il presidente on. prof. Arnaldo Fabriani, e il direttore artistico Ferdinando Tamberlani. 
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160 ANNI Di VITA RELIGIOSA DEL- 
LA SORELLA DI S. TERESA DEL 
BAMBINO GESU’. 


11 24 u. s., nella Cappella del Carmelo 
di Lisieux, ha celebrato il 60° anno di 
vita religiosa suor Genoveffa del Santo 
Volto, ultima sorella vivente di Santa 
Teresa del Bambino Gesù. La’ cerimonia 
stata ‘presieduta dal Vescovo di~Ba- 
yeux e Lisieux, Mons. Jacquemin. 
Entrata ‘nel Carmélo~il 14° settembre 
1894, sei anni dopo Teresa, suor Geno- 

. veffa conta ora 86 anni di eta. Nella 
clausura’ del monastero fuper molti an- 
ni. accanto alla Santa, ha 


a 


CERN chë. ha tanto causa delle 
- diletti figli: 


Papa — voi e. tutti cos r cyi. doni voi 


Un Cardinale spagnolo e e “una donma 


l scorsa in. Vaticano,. ha discusso 


„ne del Cardinale Marcello Spinola y Maestre 
e. di Vittoria Rossamanarivd. 


-ancora in giovane età e, nel 1864, fu -ordinato 
“sacerdote. Canonico della Cattedrale di Si- 


_ Ausiljare - de}l’Arcivescovo- di quella città, 


_ pel 1896 Arcivescovo di Siviglia. Nel 1905 


‘famiglia reale del Madagascar, nacque a 


- missionari cattolici e a 15 anni ricevette il 
'Battesimo. Sposata. al cugino Radriaka, ebbe 


al protestantesimo che imperava ‘a’ corté. 
— Rimasta vedova, svolse opera di apostolato. 

$ fra i pagani e i protestanti. 

Riti ha esaminato la relazione “dei révisori 


teologi sugli seritti del francescano Manerto 
d nato nel 1826," morto nel 1883. 


La Messa. per la fesia s. Giuseppe 


' Giuseppe Operaio, Patrono degli operai, che, 


Il Parroco di Cortina nominato hw 


Cortina d'Ampezzo, Mons. Enrico Forer, Ve- 


-vescovo di Trento. Mons. Forer, che ha 43 


Un dono dei eattelio! austriae! al 


-17 u. s. il dott. Josè Maza, del Cile, il quale 


preoccupazioni e: delle dei poetri 


Che Iddio — ie Al 


del Madagascar verso la ‘gloria Í 


degli altari 
La Congregazione- dei Riti, la 


sulPintroduzione deHa causa di beatificazio- : 

Ji. Cardinale Spinola, nacque di 
S. Fernando (Càdice) nel 1835; dedicatosi alla 
professione forense, abbandonò la carriera 
viglia nei- 1868, fu nominato,.13 anni dopo, 


Vescovo di Coria e, poi, di Malaga, divenne 


fu elevato-alla Porpora Canaan. e mori 
nel 1906. 
Vittoria Rossamanariva, appartenente alla 


Tananarive nel 1848; frequentò, le scuole dei 
molto a soffrire a causa del marito, favore- 
e di carità non solo fra i am tha anche 1 

Morì nel 1894. 


Nella stessa riunione la PERA dei 


Esquieu; Vescovo di Cordoba, in — 


Operaio 
La Congregazione dei Riti ha diali i 4 
nuovo Ufficio.e la Messa della festa di San 


come è noto, si celebra il F maggio. 


siliare di Trento, 
0 Papa ha nominato ‘il decano-parroco ai 


scovo titolare di Menfi.e Ausiliare dell’Arci- 


anni, é stato Vicario Cooperatore in diverse 
parrocchie della sua Diocesi natale di Bres- 
sanone; segretario dell’organizzazionedi Azio- 
ne Cattolica « Scelsorgsamt», e assistente 
diocesano del K. V. W., movimento dei la- 
voratori cattolici di lingua tedesca pardllelo 
alle ACLI. Dal 1951 era arr di Cortina. 


Sommo Pontefice 


Il aPpa ha ricevuto giovedi 16 i compo» 
nenti lo speciale Comitato costituitosi in 
Austria un anno fa per offrire a Pio XII, a 
nome di tutti i cattolici del Paese una mo- 
dernissima attrezzatura per cure fisico-tera- 
peutiche. Hanno partecipato all'udienza il 
Principe Enrico di Schwarzemberg, il dott. 
Emmerico Czemak, ex Ministro della Pubbli- 
ca Istruzione, il dott. Rodolfo Kloss, Presi- 
dente del Comitato nazionale austriaco per 
la ricostruzione, il’ dott. Paolo Mislivicek, 
direttore della più grande e attrezzata clini. 
ca d’Austria, il dott. Enrico Dfobec e la scrit- 
trice Margherita Neidl. Le suddette perso- 
nalita hanno pure presentato al Papa un 
volume contenente, oltre alle espressioni di 
devozione dell’Episcopato e dei fedeli austria- 
ci, una documentazione fotografica dell’ap- 
parecchiatura. Questa giungera nei prossimi 
giorni alla Stazione ferroviaria del Vaticano 
con un apposito treno merci. 


Udienza Pontificia al Presidente del- 
 PAssemblea dell O.N.U. 


Il Sommo Pontefice ha ricevuto il giorno 


ha presieduto Pultima Assemblea generale 
della Organizzazione delle Nazioni Unite. 
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SULLA STRAD 


~ C’e una parola che tutti noi dovremmo ascoltare, se 
... de barriere degli egoismi e delle categorie sociali 


non ci facessero trincerare dietro la nostra condi- 


-zione e il nostro quieto vivere di esseri privilegiati 


N quella sera d'inverno il rione 
era triste e quasi deserto. La 
scialba straducola esalava un 
acre odore di grasso, di fumo 
di acqua stagnante. L’asfalto 
pavimento, squarciato in 
più punti fino a lasciar vedere ia 
ghiaia, faceva pensare alle chiazze 


d'un volto umano. Un rumore mi. 


strappò alle mie fantasticherie. Un 
rumore umido, pigro, simile a un 
indistinto schieqquettio. Istintiva- 
mente alzai.gli occhi verso Valto: 
il rumore veniva da un paio di zoc- 


coli scalcagnati che dovevano maia- 


mente aderire ai piedi perche i 
tacchi rimbombavano a ogni passo 
sul terreno umido, e dalla tela così 
impregnata di fango- che si sareb- 
bero detti modellati con la creta. 
Il rumore cessò a un certo punto. 
Un' minuto dopo, mentre abbassavo 
la testa, mi colpirono le immag:ni 
di una caviglia nuda, i risvolti di 
un paio di pantaloni macchiati di 
olio, una giubba dal coiore indefi- 
nibile; ma che nel collettto tirato 


SU intravvedere dei iisvoiti 


più scuri. A tre passi da me si era 
fermato un uomo, e mentre anch’io 


istintivamente mi fei mavo, fui col- 


pito dal. suo sguardo. Restammo 
Puno davanti all’aitro per qualche 
minuto, guardandoci in silenzio. 
Qualche attimo di sospensione, for- 
se di trepida attesa. Poi tirò avanti. 
Dietro di me lo scalpicciare degli 


zoccoli si estinse. Anch’io ripresi la 


mia strada. Ma quello sguardo mi 
seguiva da per tutto. 


| Ho ripensato spesse volte a quel- 
vi 


incontro, d quello sguardo. Un 
uomo indubbiamente ancora giova- 
ne, ma che nel colorito della carne 


e nell'espressione del volto aveva“ 


lcosa che sfugge a qúalsiasi vä- 


utazione dell’etd, ma che è lå prova 
più evidente della miseria. : Una. 


pelle grigia dai pomelli più scuri, 
due rughe profonde sulle guance, 
una bocca larga- dalle labbra sot- 
tili: non ricordo: null'altro di quel 
volto. - Ma Vessenziale non era in 
quei lineamenti, in quel modo di 
camminare e quella stanchezza che 
ho veduto tante altre volte: la cosa 
“più importante era quello sguardo 
opaco che daveva incontrato il mio 


‘per cinque minuti e che non mi. 


ha mai colpito con tanta vivezza, 
uno sguardo che, silenziosamente, 
sembrava volesse interrogarmi. 


Sono)sicurissimo di quel che dico: 
in quell'uomo, in quegli occhi, cera 
soltanto un interrogativo. Non era 
un mendicante. Se avessimo potuto 
spezzare Vinvisibile parete che ci 
divideva, non mi avrebbe davvero 
supplicato, con quella voce bassa e 
più o meno piagnucolosa che esce 
da tante labbra umiliate. E nemme- 
no protestava, con un atteggiamen- 
to di odio o di rivolta. Solamente, 


a quella persona che aveva incon- ` 


il perdurare del maltempo- ha reso sempre più 
T= di fame i centri montani rimasti isolati. La P.O.A. ha moltiplicato il proprio sforzo mettendo a disposizione 
» tutti i mezzi possibili per attuare, nonostante le avversità, if piano assistenziale voluto dal Sommo Pontefice. Il giovane Guido Pesaresi stava ma- 


 rogativi! 


trato, a me o a qualsiasi altro indi- 
viduo, col suo sguardo diceva una 


sola parcla che, nonostante il silen- 


zio, ho potuto percepire benissimo: 
« perchè? », 

E’ una parola che tutti noi do- 
vremmo ascoltare, se le barriere 
degli egoismi e delle categorie so- 
ciait non ci facessero trincerare 
dietro la nostra condizione e il no- 
stro quieto vivere di esseri privi- 
legiati. Continuamente ci giunge 
alle orecchie, come il battito di una 


lontana marea, o quel rumore insi- 


dicso, indimenticabile, che sulla- 
sfaito scivoloso, provocava quel 
paio di zoccoli dello sconosciuto 
viandante. Abbiamo un bel fingere 
di non sentirlo:-è sempre presente, 
sempre accanto a noi, checche se 
ne dica, il tremendo ammonimento: 
‘¢ Caino, che cosa hai fatto di tuo 


fratello? », seagliato — per it primo 


peccato, il primo egoismo — siil 
primo criminale, dall'alto dei. cieli. - 

Inutiie valer rispondere: « Io non 
sono Caino; che cosa ho fatto di- 


male, io; io non ho dicuna: colpa oe 
Nell’ intimo di ognuno di noi ve. 


sempre una risposta in agguato, . 
una risposta che $ ‘identifica sempre . 
con la stessa domanda,. 


Nell’incé; tezza del nostro. tempo 


sembra, pero, ch’essa si fuccia pit `. 


precisa e imperiosa,.e piu facilmen- 
te formulabile. Perché ora abbiamo 
imparato che trala miseria e nor 
lo schermo protettivo non é più in- 
frangibile; che tra ún individüo. 
sicuro del proprio .avvenire come 
di se stesso e Verrante sagoma dei 


nostri fortuitt incontri notturni, non ` 
ce quella sostanziale differenza che. 


taluni credevano di aver. stabilito. 


Per rendere infelice un fórtunato 
bastano poche cose im questi: tragici 


tempi: ung bomba su una città; un 
ordine di sfollamento, una di quelle 
antichissime manifestazioni della 
collera divina che ta nostra 
ha rinverdito. ‘Sappiamo tutti, 

-meno di non avere orecchie 


ascoltare e occhi per vedere,-che 


ignuno di noi porta in sé Vimma- 
gine sempre pronta -del miserabile 
in cui può trasformarlo domani un 
avvenimento qualsiasi. Lo sappia- 
mo, ma ci rifiutamo di credervi. 

. Cerchiamo di sfuggire -quello 
sguardo che ci fissa e c’interroga. 
E come siamo contenti, in fin dei 
conti, quando troviamo una ragio- 
ne, più o meno apparente, per esi- 
merci da qualsiasi responsabilità 
nei confronti di un povero! Gli 
ubriachi, quelli che non hanno un 
mestiere... ecco dei miserabili che 


ci lasciano in pace, se non altro - 


perchè non ci pongono degli inter- 
Ma vi sono anche gli 
aspetti economici, le vendette del 


progresso, esigenze dell’ordine, ed 
è molto meglio, secondo Goethe, 


un ingiustizia che un disordine. E 


sopratiutto vi è la frase del Van- 


gelo: « Ci saranno sempre dei po- 


veri in mezzo a voi». Perchè allora 
insistere? Perchè rimane. sempre 
queila domanda, alla quale nessuno 
di noi può sfuggire. E" facile, sul 
piano sociale, spiegare la miseria, 
ed è troppo comodo giudicarla su 
quello morale. Ma nell’intimo della 
nostra coscienza rimane sempre 
quell’interrogativo a cui non pos- 
siamo opporie alcuna risposta, e 
che trascende ogni giudizio, qual- 
siasi spiegaz.one. 

Il giudizio. Ecco a che ci costrin- 
ge quella domanda silenziosa. « Tra 
il povero e voi prendete per giudice 
Dio ». Questo verso di « Athalie » 
ci ronza nel capo all’infinito. Da 
quando sull’umanita si è levata la 
luce di Colui nel quale trova com- 
pimento ogni giustizia, vi è sempre 
stata — basta aprire la Bibbia — 
Una particolare protezione dell’uni- 
‘co Giudice per tutti coloro che sof- 


freno. Il grido lanciato da Bossuet 
davanti al fasto di'Versailles (i po-.. 


veri sono «i. “primogeniti - della’ 
Chiesa e.t suoi veri figli ») sgorga 
dal messaggio di Abramo, di. Mosè 
e dei Profeti, e solamente sul Monte 
«delle. Beatitudini riceve la suprema 
formulazione. Non si danno auten- 
tiche prospettive cristiane senza il 
capovolgimento dei valori . terre- 


stri. Il povero maggiormente schiac- 


ciato dal peso della propria condi- 
-zione ha ancora in fronte un segno 
misterioso di predilezione: «i primi 


saranno gli ultimi, gli ultimi i pri- 


mi». Non si può essere cristiani 
senza portare in sé, come una fe- 
rita che non si Timarginera mai, 
queste parole di Gesù- 

Ed è a questo punto che la do- 
manda. st capovolge, o meglio, as- 
sume il #uo vero significato. Cid 
che. ei dice- Jlidose insistente 
sguardo della miseria è pressa poco 
questo: « Perchè Vingiustizia socia- 
le? Perchè nulla. per alcuni e trop- 
po per molti? Perché questa bar- 
riera “spietata e insuperabile? ». Non 
si creda. che per avere la coscienza 
tranquilla basti dare ‘anche un po’ 
del superfluo, per lottare contro il 
disordine del mondo e il trionfo 
della giustizia. No, la domanda va 
formulata diversamente. Non era 
un volto a interrogarmi; ero io che 
avrei dovuto parlare, chiedere, for- 
zare il segreto di quei lineamenti. 
Perchè anche io mi trincero nel 
privilegio di non essere simile a 
lui? perchè ignoro la mia vera mi- 
seria? perchè in quello sguardo in- 
sostenibile ho colto quasi un rifes- 
so dellineffabile domanda? 

E la domanda non riceve rispo- 
sta, perchè si teme di riconoscere 
quel volto che ci guarda e ci ricorda 
che a un povero non si è dato nulla 
finchè non gli abbiamo dato tuth 
noi stessi, 


“DANIEL - ROPS 


condotto dice: 


CESENA, febbraio. 
DESSO don Gennaro Fran- 
cisconi è sepolto nel suo ci- 
miterino a circa 400 metri 
sul livello del mare, un co- 
cuzzolo di montagna incap- 
-pucciata da più di un métro 
di neve. Hanno messo una croce col 
nome, sotto una data: per 29 anni 
parroco di Luzzena. Lui ne aveva 
67. Il referto del dott. Ricci medico 
« paralisi cardiaca 
in seguito. ad assideramento ». Per 
portarlo lassù squadre volontarie 
dei suoi 450 parrocchiani hanno la- 
vorato una notte e un giorno per 
aprire un varco lungo la piccola 
strada in salita, attorcigliata come 
un serpente. Prima del funerale, al 
quale era presente anche il Vescovo 


| di Cesena, Mons. Giuseppe Amici, 


hanno letto il testamento, trovato 
fra le.sue carte: Fra l’attro diceva: 
« Non serbo rancore con nessuno, 


se “qualcuno avessi. offeso o si ri- 


tenesse tale, mi voglia perdonare... 
Lascio ai miei parrocchiani di Luz- 


“gena in custodia ia chiesina che ho 


cercato di. abbéllire- per loro a ono- 
ré di Dio...» E così di lui; come per il 
fante colpito: in trincea, nessuno più 
si Occupera se non l'anagrafe per 


$` ‘traserivere il decesso. Una vita in- 


tera sopra un monte, ‘a Luzzena. 


. Non-c’é nella catta geografica que- 
-sto nome, . Eppure, lassù a 400 me- 


tri. sul livello del mare, per 29 
anni ha vissuto un parroco. E per 
la sua gente è morto in.una serata 
di tormenta’ mentre era sceso. alla 
citta di Cesena a chiedere aiuto per 
i-suoi poveri A a sollecitare le Auto- 
rità affinchè volessero rompere lo 


ù ardua la marcia dei soccorritori per sbloccare da un assedio isolamento causato dalla incessante 


nevicata. C'erano ammalati lassù. 


~ 


le e probabilmente gli era indispen- 
sabile il ricovero in ospedale. Così 
pure il vecchio ottantenne Costan- 
tino Briganti. Più di un metro di 


neve teneva asseragliati tutti in 


casa. 


I VIVERI NELLO ZAINO 


Si decise d'andare lui a Cesena. 
Dalla sua chiesetta alla strada do- 


ve passava la corriera Cerano 4 
chilometri. 


Ma della attorcigliata 
stradicciola nessuna traccia più, li- 
vellata da più di un metro di neve. 
Ma don Francisconi era forte e 
robusto. Un tempramento romagno- 
lo di combattente. Classe di ferro 
la sua. Se ne vantava sempre coi 
giovani «di pasta frolla». Aveva 
combattuto per quattro anni nella 
grande guerra. Anche a Trieste era 
stato con le prime truppe italiane. 
Si rotolò la tonaca ai fianchi, si 
mise un paio di stivaloni ai piedi 
e giù, fra la tormenta. Di dietro i 
vetri della finestra i suoi parroc- 
chiani videro lungo il costone que- 
sta macchia nera traballare e affon- 
dare sullo spësso tappeto bianco. 


Arrivò sulla strada, montd sulla 


corriera e, giunto a Cesena, dopo 
un’oretta si recò subito agli Uffici 
délla Pontificia Opera di Assisten- 
za. Doveva ritirare venti pacchi- 
viveri per venti famiglie. poveré. 
La sua gente lassù d’inverno tira la 
cinghia, perchè gli operai agricoli 
sono disoecupati e pochi altri sono 
impiegati nelle miniere di zolfo a 
Formignano. Discusse col delegato 
vescovile don Tarcisio Betrozzi per 
aumentare il quantitativo. « Lå mia 
gente ha fame » disse « questa sera 
(continua in quarta pagina) 
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Perché lo studio di questi fenome- 
ni possa essere attuato e favorito bi- 
sognerebbe che gli enti preposti aves- 


sero i mezzi necessari per poter cem- 


piere -quelle ricerche che, normal- 
mente, non preoccupano — purtrop- 
po! — le autorità che quelle indagi- 
ni dovrebbero invece incoraggiare al 
massimo sia per lo studio dei feno- 
meni passati sia per tentare una pre- 
visione per il futuro. 

Il geografo Manfredo Vanni in un 


scovo Mons. Amici. 


NON Si STA 
FUORI PARROCCHIA 


La tormenta di neve intanto ave- 


va aumentato il suo turbinio infer- 
nale. Teneva una velocità di circa 
150 chilometri orari. Don Franci- 
sconi smontò dall’autocorriera e si 
avventurò sulla costa ripida che 


dalla strada nazionale conduce a. 


Luzzena, dove la sua gente stava 


Di lui non parleranno le cronache, 
ma la gente della vallata non di- 
menticherà per molto tempo quel 
prete deciso e coraggioso, all’apo- 
stolica, pronto a rimboccarsi le ma- 
niche per aiutare i suoi poveri. Lo 
infastidivano le cerimonie e i di- 
scorsi, la rettorica e la pubblicità. 
Nelle riunioni, dopo tutte le chiac- 
chiere accademiche, Don Francisco- 
ni si alzaya e facendo scivolare più 
volte indice. col pollice diceva: 


« Venendo al-sodo...» lasciando S0- 


di Cristo non si arresta, ma quando 


vengono meno questi fanti solitari 
di prima linea tutto il fronte ne ri- 
sente. Di lui resta una Croce nel 
suo cimitero montano che le sta- 


gioni consumeranno presto. Ma in- 


tanto la nostra speranza cristiana 
del domani non è più fatua finchè 


“un parroco muore di assideramento 


sopra un costone di monte per por- 
tar aiuto alla sua gente. 


LORENZO BEDESCHI 


Concludendo, ripeterd che le previ- 
sioni del tempo a lunga scadenza so- 
no attualmente impossibili; che i 
proverbi popolari hanno valore solo 
localmente dove essi macquero; che 
soltanto buone statistiche riferentisi 
ad un forte numero di casi potranno 
essere utili. per confermare le rela- 
zioni tra Sole, Luna e fenomeni cli- 
matici; che nessun ciclo pluriennale- 
pud essere riconosciuto valido. 


GASTONE IMBRIGHI 
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recente dibattito sulle; « Epoche gla- 
d Problemi nuovi si attacciano ora in seguito ciali » tenuto presso l'Accadèmia dei 
simili lussi — dird-the il pro. eccezionale ondata di freddo che: ha portato dal do attraversa, di- nuovo 
blema numero uno è quello 
q _ della previsione del tempo. Nord-ovest-temperature polari.. Questi problemi sono 
Ed. èal numero ime andie percha fine del 1800. Prima infat- 
prima di seguitare a discutere- sulla di — attualità per la Scienza e la Cultura pri 
storia e la geografia di questo fred- canton ogzi 
e quindi it problema principale Non essendo la causa del- 
è sul dello stato del l’attuale regresso la temperatura 
(non avendo questa subito sensibili uti 
li elementi meteorici. kapua - 
aog si tratta dunque di diminuzione nel- cor 
Es ‘Una premessa è bene fare subi le ‘precipitazioni. E questo’ regresso ce 
— negi mitami @ anmi | get 
Cle Cose, possi tivo di determinare dei cicli climati- | er 
a le, anche se essa poranil come è = ci di periodo più o meno lungo non pe 
4 cile comprendere, un resse prati- è nuovo: c’é quello del Brückner il sen 
f co di prim’ordine e anche se si voles- quale vorrebbe che ogni 35 anni si Si 
A se limitare ai caratteri generali del ripetano analoghe condizioni meteo- Te, 
a tempo di una sola stagione. Come ri- rologiche con annate piovose e fred- sa 
l mediare dunque? Non certo con i- de seguite da altrettante calde e pa 
f detti ‘popolari perchè -bisognerebbe - asciutte: Ci scho dunque cicli di 11 bili 
determinare prima di tutto dove es- anhi- per gli inverni rigidissimi in un 
; si sono nati, in quanto essi valgono, Europa, ce ne sono da 19 anni per pir 
i - come conclusione statistica, in parti- - Australia, ma la verità è che nes- qui 
g colari zone e spesso di limitate esten- sun ciclo ha un carattere universale „sol 
E sioni. Si. può dunque riconoscere e quindi ha solo un valore limitato ris 
| vvi iti to meteorologo che fu Filippo Eredia — spe 
AVVICINA X, € STI® -VER 9 le effemeridi degli anni più antichi la 
fe troviamo. che, quasi un centinaio di - qu 
quaranta », e altri), ma. è vero so- a pe: 
ttutto che essi possono essere de-. tez 
cembre del 1946 e del gennaio del 
a ocali nate con 1947, quando si rinnovarono tempe- = 
amento scientifico. rature molto basse e, sebbene non ste 
„Non potendosi rimediare dunque si siano raggiunte le minime del tai 
con i detti popolari, sara possibile 1928 e del 1929, tuttavia esse si mart - to 
compiere una buona previsione del tennero per più giorni sotto zero ch 
- tempo. solo quando si potrà disporre gradi, e, in più località di pianura, - 
_ — come dice il Gentile — di una- rac- discesero al disotto di.- 10°, Sulla gr 
colta sistematica e di una rete mol- Laguna veneta si notarono molti no 
_ to vasta di dati provenienti- da os- agghiacciamenti, sul basso Po e sul- Nc 
servazioni effettuate in quota. Ed è l'Arno masse ghiacciate furono tra- va 
giusto che sia così perchè le varia- sportate dalle acque fluenti. Le cau- > 
zioni di pressione al suolo sono inti- se meteorologiche concomitanti a ta- an 
mamente legate con le variazioni di li annate eccezionali sono sempre be- ee 
nee pressione e di temperatura degli stra- ne individuabili in quanto che esse : i 
ti più elevati, mentre la temperatu- risultario Gagli spostamenti delle zo- 
ba ne anticicloniche sulle nostre regioni , 
dispensa per. lo studio de e ai quali è- associato ldfflusso di 
masse d'aria al fini della previsione da stagione inclemente“ ha“ volute le sue vittime umane, masse daria artica polare fredds, 
(scientifica), del tempo. le quali, venendo in.-presenza: di con- le 
| ranno quindi di confermare o me- ; | | ricca di vapore d’acqua, appor- ea 
no, tra l'altro, la teoria della corre- -tano precipitazioni solide. Mentre la t 
presenza di masse d’aria artica, sen-, ne 
5 di precipitazioni, tra energia solare ae | | za il contemporaneo afflusso di mas- | in 
d e vari e così l | se tiepide — come ha registrato la 
| via. Si potra allora dire una parola | . ee TERS yo cronaca meteorologica di questo cru- 
sicura della laine sui dele febbraio — temperature `- 
4 fenomeni del tempo, sulle costanti (Continuazione dalla pagina tre) inaa in casa.‘ Dopo circa due- speso il discorso che tutti capivano. gelide. ci 
3 solari. e te futtussion? meteorologi- deve mangiare ». Ma come recare Cento metri, traballò e cadde sulla Lo mandò a chiamare anche il no- z} vento freddo duriqué © ledbbon- è 
1 che, ecc. ‘lassu, a Luzzena, quei pacchi? «Li neve che gia aveva superato il me- taio un giorno per via di certi la- danti navicete sone utube cosets Ge - ye 
Oggi come oggt nulla si può dire Porto io nello zaino ». Però alla ge- tro di spessore. Entrò in una casa. vori fatti fare onde alleggerire la una zona di alta e una di bassa pres- ` at 
di preciso. A titolo di cronaca colla- nerosità dello sforzo non corrispon- <“ Resti qui signor parroco » gli dis-- disoccupazione della sua Luzzena. sione stabilizzatesi a Nord e-a Sud s1 
terale aggiungo che dal Nuovo Mes- devano più le forze. Mise alcuni Sero. «Non posso — rispose non Gii lesse e gli squadernò diversi Co- della nostra penisola e dureranno. te 
: sico è giunta notizia di grandiose pacchi in un sacco di telaiuta, li debbo star fuori parrocchia in que- dici, ma lui dopo aver asco.iato in fintantochè il fenomeno meteorolo- 
tempeste che si sarebbero scatenate legò con una cordicella a tipo zaino, sti momenti di bisogno ». Ripar tì 81€nzZ10, diede un pugno su. tavolo gico, che ha ormai raggiunto il suo di 
: sulla superficie solare. La scorsa set- di assicurarseli sulle spalle Un po rinfrancato, ma quando ol- dicendo: «Sono. un galantuomo, culmine, non si sara esaurito. Questa l 
Å timana l'astronomo Howard D’Ma- come una gerla... Non gliela faceva, ‘T apassò i confini della sua giuri- perbacco!» Per i suoi montanari notevole massa d’aria fredda, sposta- s 
: stus dell’Università di Harvard ha - Allora si recò dalle autorità ci- *@#iome parrocchiale e vide ia ca- aveva aperto un_piccoio cinema tasi rapidamente. dalle zone. polari. jr 
i dichiarato che si tratta delle più va- vili per sollecitare lo sblocco dello S@ Sel signor- Adeimo Bonoli, bussò. dentro la legnaia. « Sono come bam- artiche, ha percorso, scendendo ver- p 
; ste e intense che si siano mai regi- isolamento. «Se qualcuno:avesse bis Le-gambe, non dovevano più ubbi- -bini — spiegava — bisogna diver- so Sud e in senso diagonale, la pe- g 
a: strate. Non solo, ma, sempre a tale sogno del medico ò dell’ospedale dirgli, la classe di ferro crollava. tirli con balocchi» e siccome non nisola scandinava, il mar Baltico e ot 
5 proposito, è stato possibile prevedere- deve proprio morire lassù? >. Era Entrò, lo videro pallido, si sedette aveva j balocchi escogitò quel pic- Europa centrale dirigendosi, dopo tt 
; che questo enorme uragano, comin- - uno che accompagnava le parole accanto alia stufa £ al signor Bo- coio divertimento. Ma intervenne un viaggio di oltre seimila. chilome- i ti 
# ciato i primi giorni di febbraio, sa- con i gesti robusti e battendo i pu- noli disse: « Ho pariato con le auto- giustamente ia Commissione Pro- tri, sulle sviagge mediterranee del a i 
| rebbe durato almeno 15 giorni e cio@ gni sul tavolo. Un tipo deciso, come rita perchè ci vengano a sbloceare». fvinciale facendogli soprattutt) no- l'Africa. n 
il tempo necessario perchè la tempe- si dice. E poi imponente con ta sua “ VYCe un caffe caldo? » gii chiẹse tare la mancanza d’igiene. E don Il «grande inverno» ha smentito S 
, sta vada da un capo all’altro del di- lorii impillacch erata, quenii eti- la signora Bonoii. «Sì, laccetto» Francisconi si difese davanti al questa volta anche. Padre Dante. Se mA 
F sco solare. Ciò vuol dire che si è pre- valoni uscenti di sotto, un cappel- rispose don Francisconi. Si mise ie Questore così: « Se non approvate egli vide ottavo cielo adornarsi e E 
; vista la durata di questa tempesta laccio di feltro ectlanite dal sole e mani agli occhi per soilevarsi gli j] mio cinema per mancanza di igie- mandare in su una moltitudine di p 
; solare fino al 20 febbraio. L’intensi- dall’acqua e la sua larga faccia, più occhiali e cadde anaes subito riverso ne non potete nemmeno approvare ` spiriti trionfanti... «Si come di va y 
x ta di questo uragano, costituito da el te di tauPia a à: sulla stufa. le topaie dove abitano i miei par- por gelati fiocca - in giuso l'aer no- y 
energia magnetica che lascia sfuggi- — Era. morte. ins una’ casa’ ospitale rocchiani ». stro, quando il corno - della capra 1 
A Te grande quantith Fella sua parrocchia'’sperduta Bo- th tipo generoso e tedle. che pa- @é! ciel col sol si tocca», l'Europa, 
: ultraviolette, è stata misurata da 25 faceva sentire le sue, esigenze, il pete aa! , 
i ’ freddo-le ea pra un cocuzzolo di monte in una gava di persona e che era tutt’tno quest'anno, è andata sotto zero ma. 
ae @ 30, in una scala che va da 10 a un eh t paan ia e lui CR cere di tregenda, mentre fuori la con la sua gente. Un esemplare nell’Acquario. Il fenomeno, nei no- n 
i massimo di 40 e quindi si deve con- ¥®TO Prete di Montagna non Si PO- heve faceva il turbinio fra i costoni ¢-mmovente di quel Cero eroico ro. Stri chimi, è tipico dell'epoca inver- B. 
cludere che i valori registrati sono teva permettere d’entrare in un de: monte. Qui lo composero su un nale, quando il Sole è in congiunzio- 
| abbastanza forti. Che cosa avrà pro- ristorante. Così mangiò un paninoe letto e jo vegiiarono come un fa- < Sne #2 ne’ con la costellazione del Capricor- se 
r vocato. questa tempesta? Certamen-. bevve un bicchiere di vino in casa miliare. Ma intanto la notizia si C72: in mano dentro un ambiente no, che va dal 22, dicembre al 20 gen- a 
‘ te, si è detto intanto, questo rivolgi- del suo nipote operaio e ritornò. I cparse e Pindomani squadre volon- 0 fe col 80:9 ideale di Cristo. Ad.. raig, Anche.questo fatto, dunque, ha 1 
| mento in atto causerà perturbazioni Pacchi li aveva lasciati nell'Ufficio tarie di operai di Luzzena, distante ae page gta 1 galloni. su.le He. Subito. un’oscillazione. Come la subi- t 
alle trasmissioni radio. E poi? della Pontificia Opera di Assisten- dalla casa circa due chilometri, si sce sempre, ad esempio, il limite del- 
Un dato certo è quello del numero 7a. Proprio non gliela faceva a por- - misero coi badili ad aprire un varco Pa t as ` le nevi perpetue (che raggiungono il P 
totale delle vittime che in Europa ha tarseli in groppa. Li avrebbe man- sulia stradicciola per riavere il par- quera razza nata per servire € a mare soltanto nell’Antartide), ele- 
raggiunto il mezzo migliaio: bilancio dati a prendere l'indomani. E sono roco lassù. E glielo hanno portato, montar di guardia nella fredda gar- mento sempre ed eternamente oscil- - 
veramente triste! ancora li, legati come lui li lego. per sempre! ritta d'una parrocchia sperduta las- lante con le condizioni geografiche, 
SE A Luzzena glieli ha portati il Ve- ; su. Senz’altri personaggi il trionfo topografiche e climatiche. l 
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L SUO VISO rifulgeva 
` come ti sole e le sue 
vesti erano candide 
>- come la neve». Della 
œ luce e del candore gli 
“womini posson essere 


privi, ma non saranno mai nemi- 
ci. Senza la luce, in particolare 
senza la luce del sole, non sa- 
—febbe nemmeno concepibile la vi- 


ta nostra di uomini e la vita di 


K 


Ma nel mentre tutti siamo d’ac- ; 
cordo sopra la necessità della lu- © 
ee solare, per cid che è vita ve- | 


 ġetativa e animale, a grande 
stent ci persuadiamo della ne- 


cessita della luce per la nostra vi- : : 


ta spirituale. Già i nostri sensi, 


e per conseguenza i nostri senti- — 


menti, che tanta parte rappre- 
sentano della nostra vita interio- 
re, avvertono quale meraviglio- 
ga aria sia la luce, per il loro: muo- 
“vetsi e per il loro agire. È pensa- 
bile, ancorché ’inorridendo, che 


un uomo-sia cieco, ma non si ca- ; 


pirebbe più la vita degli uomini 
qualora tutti fossero ciechi. Non 
„Soltanto il senso della vista se ne 
risentirebbe; ma tutti i sensi ne 


soffrirebbero duramente e ama- 


ramente. Il- volto di un cieco è 
spento; se una luce vi erra, è nel- 


la fiducia, nella certezza che 


qualcuno, intorno, veda anche 
per lui. Non so che ombra di len- 


 _ tezza, di perplessità, di terrore, di 


implorazione. grava nella surt 


stessa voce, nel suo udito, nel suo 


tatto. Le mani di un cieco, quan- 


to sono tristi, quanto sono cie-. 


: che anche loro e dolorose! 


Abbiamo ringraziato mai, rin- 
graziamo mai Iddio della luce dei 
nostri giorni e dei nostri occhi? 
Noi non pensiamo neppure, le- 


vandoci al mattino, quale dono 


ci jaccia Iddio ralluminando an- 


che quest'altro giorno per noi; 


* 


no di luce. Una giornata senza 
— luce, o con una luce impedita, o- 
bliqua; oppressa, pare che non ci- 
_ risvegli del tutto; noi ripigliamo. 
_le nostre faccende come in un 
. dormiveglia, torpidamente, stan- 


camente. Se per contro la giorna- 
ta si leva nella sua naturale pie- 


_ nezza di luce, e il sole nascente 
invade tacitamente il cielo e in- - 
- veste la terra; come una gioia, 


come un’allegria, come una festa, 
ci entrano nel cuore. Anche: chi 
é triste, in una bella giornata pa- 


- re ingiustamente triste; si rattri- 
sta di più, non pero senza una 
-speranza che possa prima scuo- 
tere la sua tristezza. 
La preghiera liturgica è piena 


di ringraziamenti al Signore, per 


_ la luce che si leva. La veglia not- 


turna, la vigilia, non era che un 
prepararsi al nascere del giorno. 
Quella preghiera seguiva, e segue 


i tuttora, la vicenda e le ore della 
luce quotidiana: è divisa in tan- 


te parti, quante. sono le ore più 


`grandi della luce diurna. Non- per 
‘nulla il sacrificio della santa 
`- Messa è celebrato al mattino, in- 
` sieme con il sorgere del sole. Che 


dire, pot, degl’infiniti passi, nella 
 pregħiera liturgica, dove Vora del 
_ giorno vien sempre ricordata con 
una profondità spirituale mirabi- 


le? Si-noti bene: quasi sempre, il 
riferimento all’ora si riscontra 
negli inni: vale a dire, nei mo- 
menti più vivi e piu intensi della 


` preghiera, quando il nostro dì- 
_ scorso con Dio ci si tramuta -sul 


labbro in canto,.e non si placa 
meglio il nostro cuore innamora- 
to di Dio se non cantando, sebbe- 
ne senza parole. Spesso, nella mu- 


sica liturgica, la parola resta fer- 


ma sopra una sua sillaba, e la 
voce canta di suo, perdutamente 
lieta e libera. ; 

Ma la preghiera liturgica ogg! 
è rimasta soltanto ai sacerdoti. 
Quale dei fedeli conosce quegli in- 
ni? e chi di loro li reciterebbe, co- 
me preghiera? Eppure, non c’è 
migliore educatrice, non cè mae- 
stra più materna e dotta, così di 
dottrina come di vita cristiana. di 
quanto sia la liturgia: la quale li- 
turgia, non è altro che la Chiesa 


in preghiera, non è altro che la 


preghiera della Chiesa, della spo- 


- Sa di Gesù, della madre nostra. 


tutto cid che vive intorno a noi. | 


Duccio: LA TRASFIGURAZIONE (Londra) 


VANGELO DELLA II DOMENICA DI QUARESIMA 


Almeno, non ci dimenticassimo 


della luce! Almeno, sul suo esem- 
pio, fossimo conoscenti e ricono- 
scenti di questa luce a Dio! 
Solamente così. potremmo in- 
travedere chi e che cosa è Gesù, 
per noi: è la nostra luce. Il Van- 
gelo di Giovanni è pieno di luce 
e di luci: una luce che si tempe- 


ra e nasconde, non perché sia po- 


ca (è Vinfinita luce) ma perché 
i nostri occhi sono quaggiù de- 
boli, e non la sopportano tutta. 
Come restarono sgominati i tre 


apostoli, a vedere il volto di Ge- 


sù in maggior luce di quella di | 


tutti i giorni! come restarono lie- 
ti! San Pietro, non voleva tornar 
più tra il gioco delle ombre terre- 
stri, nella comune luce. Gli basto 
vedere in quella vibrazione e di- 
lettazione intensa e continuata di 
luce il suo Signore, perché pensas- 
se che il suo paradiso era inco- 
minciato. E quel volto di Gesu, 


sempre cosi profondo di ferma e 


dolce luce, che cosa doveva es- 
sere nella trasfigurazione! Come 
vorremmo vederlo anche noi, che 
di Gesù non vediamo pit, da tan- 


ti secoli, il volto © sol salutis, 
diciamogli con la Chiesa, inti- 
mis, Iesu, refulge mentibus. Sen- 
za la tua luce, o nostro vero So- 
le, non c’é giorno per noi, né il 
giorno temporale né il giorno e- 


terno. Tu solamente .sei la luce 


che rallegra in tutto e per tutto 


il nostro cuore; ché questa terre- 


stre luce lambisce ma non riem- 
pie il cuore, lo lenisce ma non lo 
rasserena; tu, sola luce, adimple- 
bis me laetitia cum vultu tuo. 


: Unica nostra luce è il lumen vul- 


tus tui 
Don GIUSEPPE DE LUCA. 


SACRO 


26 febbraio: 


stola della Messa è presa dalla prima lettera di 
S. Paoto ai Tessalonicesi (4, 1-7) e contiene preziosi 
insegnamenti sulla condotta pratica che i cristiani 
devone osservare nella loro vita quotidiana, spe- 
cialmente in relazione al matrimonio. Ii Vangelo 
è di S. Matteo (17, 1-9) e ci parla della Trasfigura- 
zione di Gesù. Una piccola noticina erudita: anti- 
camente la domenica II di Quaresima era destinata 
alla paga dei musici delle cantorie, perchè iniziava 
forse con-la parola: réminiscere, ricordati! 


28 febbraio: 


co; la Messa è propria del Santo ed esalta l'eroi- 
smo delle virtù di questo giovane, che all’età di 
24 anni raggiunse l’eroismo delle virtù. E’ uno dei 
patroni della gioventù italiana di Azione Cattolica. 


i marzo: INIZIA IL MESE DEDICATO A 

S. GIUSEPPE. — Indulgenza ple- 
naria se si partecipa almeno per dieci giorni alle 
funzioni fatte nelle Chiese, e di sette anni per ogni 
giorno. Se invece si compie il mese privatamente, 
le indulgenze sono: di cinque anni ogni giorno e 
plenaria, se si è rimasti fedeli alla pia pratica, du- 
rante tutto il mese. Le condizioni sono le solite: 


DOMENICA IL DI QUARESIMA. 
— Colore liturgico il viola; VEpi- - 


2. marie: 


S. GABRIELE DELL’ADDOLO- 
RATA. — Colore liturgico: il bian- . 


confessione, comunione e recita di almeno un Pa- 
ter, Ave e Gloria secondo le intenzioni del S. Padre. 


Consacrato- al S. Cuore di Gesù. Le 
intenzioni dell’ Apostolato della Preghiera sono: ge- 
nerale, secondo le intenzioni generali e particolari 
del. Santo Padre; missionaria, per le missioni 'del- 
"Africa confinanti con i paesi musulmani. Gia- 
culatoria per il Clero: Cuor di Gesù, benedite gli 
studi e ła formazione spirituale delle giovani spe- 
ranze del Santuario. 


Oggi è anche il 17° anniversario dell’elezione al- 


Somme Pontificato del Santo Padre Pio XII. Ri- 
corre quest’anno anche l’80° compleanno del Papa 
(nato a Roma il 2 marzo 1876) e per il fausto even- 
to particolari solenni funzioni verranno celebrate 
in tutto il mondo cattolico. 


PRIMO SABATO DEL MESE. — 
3 marze: Dedicato al Cuore Immacolato del- 
la Madonna. Sesto sabato della Madonna del Rosa- 
rio: primo mistero doloroso, la preghiera e lago- 
nia di Gesù nell’Orto degli Olivi. Stazioni quaresi- 
mali: domenica, S. Maria in Domnica; lunedì, San 
Clemente; martedì, S. Balbina; mercoledì, S. Ce- 
cilia; giovedì, S. Maria in Trastevere; 


S. Vitale; sabato, Ss. Pietro e Marcellino sulla via 
Labicana. 


PRIMO VENERD? DEL MESE. — 


venerdì, 


virtù della giustizia. Si sa 

come l'uomo venne meno 

alla propria innocenza cioè 

_ alla propria libertà: pec- 
cando. Il Cristianesimo ci dice an- 
che come egli poté riacquistare 
quell’innocenza e quella libertà: col 
sacrificio di Gesù, che col proprio 
sangue pagò il debito di giustizia. 


_. Il Golgota può essere considerato 
come un supremo tribunale, dove 
un divino giudice prende sopra di 
sè i pesi del colpevole, e assolve 
pur nella condanna. Così, mentre 
nei tribunali umani la libertà assi- 
cura la giustizia; nel tribunale di- 
vino la giustizia rende la libertà. 


Ma quello che è avvenuto una 
volta sul Golgota non si ripete sul- 


la terra se non in un tribunale di- 


vinamente istituito, quello della 
Confessione. In questo tribunale 
non si cerca la giustizia, come nei 
comuni e umani tribunali, si cerca 
la libertà. Nei tribunali umani si ha 
la libertà di chiedere la giustizia, 
nel tribunale della Confessione si 
chiede giustizia per riottenere la li- 


bertà, che. è costituita dall’inno- 


cenza. 

Comé si spiega allora che gli uo- 
mini, i quali hanno sempre le lab- 
bra crettate dall’arsione della giu- 
stizia, gli uomini che si fanno sem- 
pre largo per essere in prima fila 
a piatire la giustizia, giunti dinanzi 
a questo tribunale rimangono per- 
plessi, domandano schiarimenti, si 
guardano attorno per dar la prece- 
denza agli altri? La giustizia, resa 
in quel modo, in quelle forme e per 
quello scopo, non li interessa più. 

Eppure la Confessione è restata 


_ e resterà l'unico tribunale dove per 


principio, diritto e procedura, si 
faccia giustizia perfetta. In Confes- 
sione nessuno può esser nemico del- 
la giustizia, dal giudice che è la 
giustizia stessa, all’accusato che si 
accusa per amor di giustizia. Le 


GIUSTIZIA 


una volta perduta 
| non si riacquista che in 


scuse non sono ammesse, ma sola- 


mente le accuse. 3 
Ma luomo è portato a difendere 


la sua colpa. E’ pit lento a difen- 


dere ja pupilla del suo occhio che 
a improvvisare una scusa é una 
discolpa. Ecco perché non approva 
la Confessione, che gli circonda la 
sua pupilla gelosa, e l’obbliga a, fis- 
sare la colpa, senza attenuazioni. 

perchè questo tribunale, 
Punico che s’addice alla natura del- 


pugna ai suoi gusti. 
Iddio a Caino fratricida domanda 
dove sia Abele, vuole che rispon- 


-. Puomo, è anche quello che più re- 


t 


dendo confessi il suo delitto; non — 


chiede: «Perchè hai ucciso Abele ?>», 
dice: «Dov'è Abele?». Caino, che 
ha il cuore indurito, e per questo 
odia la giustizia, e non ha chiamato 
Dio nè ha pianto; Caino, che è la 
figura del peccatore ostinato, non 
sente quanta misericordia sia nella 
giustizia di Dio. Odiando la giusti- 
-zia non può sperare nella miseri- 
cordia e nega la confessione: «Sono 
forse il guardiano di mio fratello ?». 

Caino fu dunque il primo uomo 
che rifiutò la confessione. Egli cre- 
dette suo diritto mandare innanzi 


. la giustificazione all’aecusa. Temet- 


te la giustizia. Non ebbe fiducia nel 
giudice. Non si pentì đi avere odia- 
to il proprio fratello. Sarebbe stato 
perdonato. Ma odiò la giustizia e 
fu condannato. 

Come allora, anche ora il rifiuto 
alla Confessione non puð essere 
fatto che per odio alla giustizia. 
Chi ricusa un tribunale perfetto 
non può essere amico della giusti- 
zia. E che’ la confessione sia tra 
tutti į tribunali l’unico perfetto, lo 
dice, oltre la sua origine divina, an- 
che la sua procedura. Nel confes- 
sionale si dicono a voce bassa le 
nostre colpe, e negli altri tribunali 
si dicono a voce alta le colpe altrui, 
tacendo le nostre. In Confessione 
via via che si esalano, i peccati al- 
legeriscono l'anima e la terra; si 
dissolvono: il ricordo non diventa 
nostalgia, ma pentimento: il penti- 
mento non diventa disperazione, ma 
volontà di non peccare più. 

Al tribunale umano invece, via 
via che le scuse e le discolpe sono 
deposte a vantaggio nostro e a dan- 


no altrui, non si possono più toglie- 


re; sono inamovibili, sacre agli ar- 
chivi, eternate nei verbali, diventan 
fossili di giustizia, composti con de- 
triti di ingiustizia. 

La giustizia umana appesantisce 
e imprigiona. Soltanto la giustizia 
divina libera e salva, perchè rende 
innoċenza, la quale, è Punica li- 
bertà che faccia libero l'uomo. 


PIERO BARGELLINI 
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ANNO XXIII 


BOLOGNA, febbraio. 


Po ue 26 GENNAIO ultimo scorso, 


appena un: mese dopo la con- 
clusione delle solenni onoran- 
ze centenarie tributate dalla 
Nazione all’ultimo figlio di 
Virgilio, come lo aveva chia- 


-meato il D’Annunzio, una bronco- 
polmonite stroncava la forte fi- 
- bra della novantaduenne Ida Pa- 


‘scoli vedova Berti ultima super- 
stite dela numerosa famiglia 
Pascoli. 


`K Volevo vedere quanto gli Ita- 
liani amano e stimano ancora il 


_mio grande fratello» — ci diceva 


‘le signora Ida quando andammo 
a trovarla verso i primi giorni 
del gennaio scorso. Il suo desi- 


_qderio è stato accontentato solo in. 


parte perché — aggiungeva con 


. rammarico la vivace vecchietta 
¿~ «di tutto quanto è stato det- 
to o scritto in questi ultimi tem- . 


pi di lui solo un terzo risponde 
a verità ». 


La sua dipartita ha. 


lasciato un vuoto in via Schiassi 
n. 50, dove ora abitano la figlia 
Luisa e due giovani nipoti, che 


nessuno riuscirà a colmare. Ida . 
era ormai l'unica fedele deposita- 
ria di tanti episodi inediti della 


vita di Giovanni Pascoli. Su al- 
cuni fatti tra i più decisivi per 
la vita del Poeta è calata per sem- 


. pre lombra della morte e del si-. 


. lenzio. È davvero ammirevole ta- 


- le fedeltà assoluta alla consegna 
-che ha inizio in un’afosa sera di 


agosto del lontano 1867 quando 


una fucilata sparatagli da ignoti 
fredd6 sul colpo Ruggero, il pa-. 


-dre del Poeta, mentre tornava in 
calesse da Cesena alla fine della 
‘faticosa giornata. In quel perio- 


do. Giovanni si trovava a Urbi- 


no nel collegio Raffaello tenuto 


dagli Scolopi e proprio nel gior- 


no della tragedia — ci rivela la 
‘sorella — il padre si ripromet- 
-teva di prelevarlo con il suo ca- 
lesSino tirato dalla fida cavallina 
storna per condurlo a casa per 
‘le meritate vacanze estive. Que- 
‘Sto lutto domestico, seguito a bre- 
- ve distanza da altri, gettò sull’a- 
nima sensibilissima del giovinet- 
to un'ombra di mistero che non 
‘Si dileguo neppure negli anni del- 
-la maturità. Fra lo sfacelo della 
. famiglia Giovanni riprese i suoi 
"studi e nel 1873 potè entrare. nel- 
la Facoltà di Lettere dell’univer- 
-sità di Bologna. dove allora inse- 
gnava Giosvè Carducci. Miiitd 
‘per un certo tempo nell’Interna- 
zionale e fu anche arrestato per 


aver preso parte alle dater 


~ni che seguirono la condanna di. 


Passanante. Dal processo uscì as- 


: solto: Nel 1884 ha inizio la sua 


attivitá di insegnante che lo por- 
‘tera, dopo poco più che un de- 


cennio, alla cattedra di gramma- 
tica latina. e greca all’Universita 


di Bologna. Nel frattempo la fa- 


ma del Poeta, affidata- alla già 


vasta produzione lettéraria, ave- 
va varcato i confini nazionali. Di 


modo che quando nel-1905 mori 


Carducci nessuno fu ritenuto più 
degno di lui a succedergli nelin- 


segnámento di Letteratura italia- - 


na allUniversità di Bologna. 
Egli tenne l'alto incaricò con 
molta dignità fino alla morte. 


Il . periodo dell’insegnamento 
-particolarmente intenso, fu ricco 


di soddisfazioni morali e anche 
materiali per il Poeta. Quando 


ancora insegnava al Liceo di Li- 


vorno, il Carducci, che era già 
stato suo Maestro all’Università 
di Bologna, andava spesso a tro- 
varlo e si intratteneva cordial- 
mente con lui, interessandosi dei 


suoi studi e della sua attività let- ` 


teraria. Più tardi cominciarono a 


frequentare casa Pascoli il sena- 


tore Finali, Gabriele d’Annunzio 
e colui che doveva diventare l'in- 


separabile amico del Pòeta, Seve- : 


rino Ferrari. 


— Tra tutta la vasta produzio- 
ne, suo frateilo quale opera pre- 
diligeva? 


— Il giorno dei merti e- My- 


reae. 


Questa rivelazione è come una 
chiave che ci consenté di entra- 


re nel segreto dell’anima pasco- 
‘liana tutta raccolta nella contem- 


plazione delle cose: piccole e sem- 
plici.. Ed eccolo-qui il fondo della 


sua spiritualità che ancora oggi 


-trovąā tanta eco nell’animo delle 
persone umili e semplici! E così 


ci possiamo spiegare quel suo an. 


more per gli animali. 
Il Posta aveva un bel cane le- 


vriero — ci raccontava fra gli 


altri episodi la defunta sorella 
del Pascoli — regalatogli da uno 
studente bolognese. Per Giovan- 
nino era più che una distrazione 
o un passatempo. Lo portava sem- 
pre con sé dovunque andasse, in 
treno, in macthina e anche ai ri- 
cevimenti quando ‘il cérimoniale 


lo consentiva. Guli — così si chia-. 


mava il cane — a-tavola prende- 
va posto fra il Poeta e la fedele 
Mariu. Aveva la sua sedia, il suo 
piatto e cominciava a mangiare 
solo quando il Poeta glielo ordi- 


nova awe 


del poeta con Ja nonna 
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Mori. di in una- gelida 


notte d'inverno. In famiglia quel- 


la notte udirono alcuni deboli la- 
‘trati. Ma pensarono si trattasse 


di un fatto normale. Invece il po- 


vero Guli se ne andava per sem- - 


pre. Grande fu il dolore del Poe- 


ta. Lo si puð comprendere solo 
-se rapportato-al suo grande amo- 
re per gli animali. ; 


. Fu sepolto a Castelvecchio dove 


Giovannino gli fece erigere una 


piccola lapide con relativa epi- 


grafe. (L’amore per i cani si tra- 


smise alla sorella la quale, quan- 
do anni or sono si trasferi da San 
Mauro nella nuova casa di Bolo- 


S., MAURO PASCOLI (settembre 1955) — Ida Pascoli alle celebrazioni 
pascoliane mentre si congratula col prof. Galletti (oratore ufficiale). 
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‘gna, volle a tutti i costi portare 
con sé il fedele Ali). 


grisoli. Quast gior- 
„ni Poeta doveva sottoporsi ad 


‘Gull, sënza saperlo, ‘pre- fastidiosissima che 


ceduto di poco nella tomba il suo 
padrone. Dopo- le vacanze. di Na- 
tale del 1911 il Pascoli non tornò 


più all’Universita. La signora a 
questo punto parla con voce com- 
mossa e un tono quasi’ religioso.. 


Il male, una cirrosi epatica, lo 


` inċhiodò a letto per più mesi. Da: 


Castelvecchio fu portato a Bolo- 


gna per consiglio dei sanitari 


Nella sua casa di fuori porta D’A- 
zeglio si alternarono al capezzale 
dell’illustre.infermo medici famo- 
si come i professori Murri e Ni- 


cönšisteva nelľestrargli dall’ad- 
dome sette-otto litri di liquido 


trasudatizio. Il riprodursi dell’ac- 


qua nell’addome con ossessionan- 


te periodicità produceva una 
fonda depressione 
nel Poeta. La sorella Mariù rap- 
presentò veramente l'angelo con- 
solatore mandato, dal cielo per as- 
sisterlo con dedizione sublime in 
tutte le fasi della lunga malat- 


Spesso le prime luci delal- 
ba la trovavano insonne accan- 


to all’adorato fratello, ma felice 
perché egli dormiva. Il riposo di 
Zvanì era per lei un balsamo soa- 
ve che le faceva dimenticare per- 
fino le necessità immediate come 
quelle di mangiare e dormire. Nel 
ricordo della sorella questi episo- . 
di sono ancora vivissimi. Ida ab- ` 
bassa ancor più la voce quasi per 
non turbare un’eco che viene da’ 
molto lontano. 

Il male intanto avanzava ine- 
sorabile e le condizioni del Poeta 
si facevan sempre più allarmanti. 
Presentendo la imminente fine, 
dopo una visita- al caro amicò, 
Augusto Righi, confidò ái paren- 
ti: « Chi ha scritto il Piccolo Van- 
gelo non può morire senza il con- 
forto religioso ». Il celeberrimo fi- 
sico bolognese aveva intuito la 
trasformazione profonda che si 
andava operando nell’animo del 


7 Poeta. Dal Natale del 1911 alla 


Pasqua successiva (e forse la coin- 
cidenza non è senza significato) 
la intensa religiosita del Pascoli, 
uscita dall’ombra del mistero, a- 
veva finalmente raggiunto le su- 
preme certezze. della fede cri- 
Stana. 

“cuclane BURBURAN 


Ditta fondata nei 1790 


GIOVANNI ROMANINI 


- Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI-a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARRED! E PARAMENT! SACRI 
Seterie . Merletti - Ricami 

| Sartoria per Ecclesiastici ` 
| VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA .- Telefono 550.007 
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squallida, gremita .o de- 
relittä, ogni chiesa di Roma 
parla ‘al cuore. Ma ad 


ië altre la mia 


gratitudine e volgo. ricono- 
“geente il pensiero. Eppure non ván- 


proporzioni ciclopiche; i suoi ot- 
secoli mezzo di efà non‘si 
«notte dei- 
_tempi >; le opere d'arte che rac- 


‘dono nella cosiddetta. 


“chiude non son capolavori. di 
-ma grandezza, E tuttavia, S. Maria 
in Monticelli sarà in ogni tempo 
quella dov’ entrerò con maggior ve- 
_merazione. 

“Sotto le sue volte, infatti, in un 


i mi versava sul capo Ponda bat- 
tesimale, facendomi rinascere « ex 
aqua et Spiritu Sancto». 

Avevo veduto la luce nella casa 
Pesci a specchio del Tevere, in quel- 
la via del Merangolo (la quale poi 
perse lerre addolcendolo in elle) 
che andava da ponte Sisto a via 


Fiumara, echeggiante da mane a 


sera canti di lavandare, giochi in- 
“fantili, fragorose incudini, tra ca- 
tapecchie umili e Ospedaletto, fra 
i.Cento. Preti e S. Vincenzo. Ades- 


So- ne riproduce il nọme ura stra- 


detta. di pochi passi € şamen- 


egola ha 


cambiato addirittura fisionomia. 


Tibaldi né via Arenula, 


Sino al 1884, quando non esiste- 


‘yano né muraglioni né ponte Ga- 
correva, 
“quasi nella direzione nord-sud di 
quest’ultima ma non gia larga d’un 
suo marciapiede, la popolatissima e 


fin troppo colorita via della Mor- 


tella. 

-` Cominciava dove termina il giar- 
dino di- piazza Benedetto Cairoli, 
già di S. Carlo a’ Catinari, pianta- 
tovi in sèguito da Guglielmo Hüf- 
fer: il pingue nababbo d’origine 


RANDE 


neerlandica è sposato a una livor- 
nese, del quale si vede a via. Na- 
zionale l'elegante villino che si co- — 


strui identico all’altro posseduto in 
Germania. In luogo del giardino 
vera piazza dei Branca, dotata di 
alberi e sedili in pietra, da cui si 
godeva presso che intera la vista 
di palazzo Santacroce. 

Con la Mortella, abitaita da la- 
‘boriosi cieoriari, è con- omonimo 
Arco, incrociava altrettanto pitto- 
resca via gdi S. Bartolomeo dei Vac- 


cinari. Da un lato penetrava nel 


rione Ripa e nel Ghetto col nome 


di via Fiumara, ché, stando sotto 
-il liveilo del-Tevere, in ogni allu- 
3 orno d'un remoto settembre, il- 
‘#padre curato» Girolamo Scoppo- 


vione era la prima ‘ad allagarsi, € 


finiva a ponte Quattro Capi. Dal-. - 


altro proseguiva, diventando a un 
certo punto via S. Paolino alla Re- 
gola (le targhe stradali facevano 
confusione tra l’apostolo e il veseo- 


-vo di Nola) e giungendo. alla. Tris 
nità dei Pellegrini. — 


Il fitto delle abitazioni, scassate 
Æ scalcinate, era irrisorio. Quindici 
lirette mensili davano diritto a un 
appartamentino con stanza grande, 
cameretta semibuia e cucina lillipu- 
ziana. Gľinquilini coltivavano poi 
la sbrigativa abitudine, magari do- 
po un soggiorno di sei mesi senza 


_ pagar un soldo, di ‘tagliar la corda_ 


trascinandosi appresso una « caret- 


tinata » di cenci e cianfrusaglie. — 


Alcune case appartenevano ai fra- 
telli de Rossi: il grande archeologo 
Giovanni Battista e il geologo Mi- 
chele Stefano. 

Chi le avesse desiderate di tono 
maggiormente civile, si sarebbe do- 
vuto spingere sine a palazzo Gual- 


di, ancor in piedi nell'odierno largo . 
Arenula | all’angolo dei Barbieri. 


Esso pero si protendeva giù in a- 
vanti, di fronte a via di Torre Ar- 
gentina che li finiva. Quasi sull’a- 
rea dello stesso largo sorgeva S, E- 


ul! 


ii 


Credenzieri, Bottiglieri e Cafféttie- 
ri unitisi poi all’altra degli Acqua- 


vitari e Tabaccari..-Demolita. nel. 


1888, il popolino continua a desi- 


gnare il luogo con la vecchia de- 


nominazione di piazza. Š. Elena.: 
La zona. accennata da principio 


costituiva il quartier generale del- 


le conce, l’acre odore delle quali di- | 
lagava nelle vie circostanti: Stren- 
gari, Merangolo-e Zoccolette. Con- 
ciatori 2 Conciapelli erano equiva- 
lenti ingentiliti di Vaccinari, Que- 
sti muscolosi-artieri formarono in- 
fatti, dal Trecento, importante. 


«< Università de’ Mercanti dell’Arte 

de’ Vaccinari» che, già prospera. 
- nella «< Scorteclaria»> — situata ap- 
prossimativamente fra piazza Ma- 
- dama~-e palagzo, Lancellotti 


tra- 
smigrò nella Regola facendola cen- 


tre dél proprio lavoro e commerci- 


inerenti, in. modo da primeggiare 
sulle altre corporazioni, dei Calde- 
rari `e dei Candelottari che v’ eser- 


_citavano traffici lucrosì. 


nita della loro Arte, assumendo a 
patroni S. Bartolomeo, speliato vi- 
vo, e ii Dottore delle Genti, fabbri- 
eatore di tende. in cuoio.¢d in pel- 


Je. Da san Pio V ebbero poi Santo | 


Stefano in Silice, che riedificarono 
in onore dell’Apostolo e quindi ri- 
costruirono una seconda volta. La 


Universita dei Lavoranti Vaccinari 
si scelse invece S, Maria in Monti- 
celli, nel cui pavimento se ne vede 


la sepoltura. 


Š. Bartolomeo devedde 
mutati i tempi, Universitas» si 


trasformò in «Societa di Mutuo 
Soccorso fra i conciatori di pelli >. 
Una mostra vistosa annunciava al- 
langolo della strada la sede dei so- 
dalizio sulla cui porta stava scritto 
a caratteri cubitali: « È proibito 
V’ingresso ai frati e ai preti ». Nel 
Venerdì Santo vi si tenevano suc- 
colente cene di grasso, a base na- 
turalmente di coda alla vaccinara 
«cor sellero a stufato in der tiga- 
me ». Avvenivano nelle osterie bat- 
tesimi « civili » col vino, imposizio- 
ne di nomi nientaffatto ortodossi e 


- maccaronata finale. Né mancavano 
i funerali col « bocché » di ~ al 


posto della croce. » 

I vaccinari avevano tre- 
lignato assai dai loro predecessori, 
così devoti degli Apostoli e del du- 
gentesco collega e compatrono 
Franco Lippi. I consoli de Arte a- 


` vevano anzi fatto stampare il Com- 
pendio della vita del B. Franco sa- 


nese prima vaccinaro e poi carme- 
litano (1782) e gli avevan dedica- 


to un altare con tela del Cerruti. 


Insomma, il rione settimo — pieno 
non soltanto di bei palazżi ma al- 
tresi di chiese e di edicole, e cam- 
po d’aposiolato a S. Filippo e al 
Pallotti — veniva quasi a trovarsi 


trinari, 


«in partibus Mädeliüm >, Beninte- 
so, con l’aria titava, se il cu- 
tato’si recéva a * segnar l'anime 
è frati o preti giravano il Sabato 


‘santo a benédir: le case, lo faceva- 


no a proprio rischio ẹ pericolo. 
Quar.to àl resto, íi vaccinari cọn- 
tinuavano, scalzi e in’ camicia e 
mutande, a scaricare dai-carri nel- 
lo splazzetto. davanti alla chiesa le 
pelli provenienti dall’: Ammazza-. 
tora > ‘Stendendole aterra, Le code 
erano piene: spettandò ad. essi per 
‘diritto, andayand ésenti. dallo scor- 
tico delle vaccine. Le aprivano, a- 
sportandone il contenuto; quindi, 
divise fra tutti, venivano cucinate 
con l’antica saporita ricetta. Fa 
maraviglia che, data l’inscindibilita 
del binomio. « vaccinard-toda la- 
taldiga capi‘olina abbia assegnato 
al rione un cervo in luego d'una 
grassa vaccina 9 d’uh mazzo di co- 


‘de -disposte secondo i eanoni del 


‘blasone.. 
la chiesetta . t abbattuta -nel 


py : 1885; la seguì a distanza’ d'un. an- 
Nel 1552 i Waccinari 


S. Paolo alla Regola 1a confrater- 


ne S. Vincenzo: e Anastasio, della 


‘Universita dei. Cuochi e Pasticce- 


ri; sita presso odierna ‘via deile 


` Zozcolette. Ma» nello stesso ’86 un 
altare delta prima, riceo di marmi 


e d’ornati in. bronzo dorto, intra- 
prese” un. lungo viaggio. In Africa 
si stava innalzando una. chiesa per 
gl'italiani e venivan chiésti aiuti on- 
dé completarla. Concesso dal Co- 
mune, Valtare + regolante > lascid 
le non ancora arginate ripe: tibe- 


Tine e navigd il mare Eritreo fer- 
Mandosi in Assab. 
Il « fonte del mio hutiemnac » sor. 


geva dunque nella chiesa dei. Dot- 
ma da mezzo. secolo, Sop-. 
pressa "la cura parrocchiale, è pas- 


gato altrove. 


Fossi stato, secondo Pantica e 
bella costumanza, portato a battez- 


zare in S. Pietro, nella conca por- 


firetica di Ottone II ornata da Car- 


lo Fontana, avrei compiuto la scar- 


rozzata tradizionale : col lembo del 
drappu posto bene in evidenza fuo- 
ri dello spörtello perché tutti ca- 
pissero dal colore se si trattava di 
un maschietto oppure d'una femmi- 
nella. Fu invece un tragitto d’otto 
o dieci passi, ma no me ne la- 
mento. 

Cosi pure, non mir lagno che il 


“mio fonte non fosse monumentale 


come tant’altri romani, p. e. a S. 
Maria Maggiore o a S. Lorenzo in 
Damaso: Né, d’altronde, era preve- 
dibile che la rinomanza del sotto- 


-scritto potesse reclamare col tem- 


po lapposizione di qualche memo- 
ria celebrativa. Sul tipo di quella 
che si legge nel fonte della catte- 
drale d’Aiaccio — abbellito dallar- 
te- di Adolfo de Carolis e dell’ora- 
fo romano Pio Cellini — la quale 
dice cosi: « Heic baptizatus impe- 


‘rator. magnus ». 


(A rigor di termini, però, non vi 


“FONTE DEL MIO 


lena, la chiesitta deW Universita de’. 


fu batterzate nessun imperatore, 

né grande né piccolo, bensi Pinfan’ 
te Napoleone; secondogenito dello 
ayvocato Carlo Buonaparte.e della 
signora M..Letizia Ramolino: quel 


‘che in séguito diveñtò era ancora 


«in mente Dei ». La quéstione, tut- 
tavia, è un ‘altra. Dice la fede di 
battesimo. chë, nato il 15 agosto 
1769, « gli fu data l'acqua’ in ca- 
sa di licenza > eccetera. Poi a que- 
sto fonte, il-12 -luglio 1771, si so- 
no ‘adoprate le sacre ceremonie e 
préci» sopra di. lui. Aveva insom- 
ma quasi due anni: non era dun- 
que tanto « infans : >, cioè non par- 
lante). 

Ma se il modesto. fonte non c’é 
pit, S. Maria in Monticelli rimane 
al proprio posto, E m’é caro ripen- 
sare come tra quelle mura saite, 
sotto lo sguardo. misericordioso del 
Nazareno, presso la tomba di Ce- 
sare de Bus, apostolo del catechi- 
smo, io sia divenuto cristiano. 
Soddisfazione negata a chi non ri- 
ceve il battesimo in luogo sacro. 

‚Senza pappagalleggiare la tirata 
che a tal proposito Pirandello pone 
sul labbro al protagonista del Pia- 
cere dell'onestà, si deve riconosce- 
re ch’essa contiene del vero e del 
buono, 

Il bambino battezzato í in ‘ean sua 


-{magari nel salotto o nella came- 


ra da pranzo acconciata a cappel- 
la ‘per l’occasione), non ritrovera 
sempre, fatto adulto, l’ambiente do- 
ve si svolse quel sacro rito. Si tra- 
Sloca, la casa viene abbattuta, ac- 


cadono tant’altre cose, ed egli non 


potra pit additare né ` visitare il 
luogo in cui divèntò figlio di Dio e 
membro della sua Chiesa. Neanche 


‘le cappelle delle reggie e gli ora- 


tori gentilizi vanno esenti da tali 
vicende; non vi si sottraggono, tal- 
volta, i templi siessi. 

Ma seppure nulla di tutto que- 
sto accada ed egli si spenga ultra- 
centenario nell'abitazione d’allora, 
camera da pranzo o salotto avran- 
no quasi certamente fatto ritorno 
alla prosaica destinazione primiti- 
va. Dirà: «Sono stato battezzato 
qui», e sara nel vero. Il Sacra- 
mento lha ricevuto, ed è a posto. 
Ma intanto, sia pure senza sua vo- 
lonta, s’é in certo modo straniato 
dalla: « communitas > dei fratelli t i 
fede'i quali sono recati a ricever-~ 
lo nella casa di. Dio, ben 
da quella dell’uomo. 

Con intima gioia essi ravviseran- 
no chiesa o fonte in cui vennero 
rigenerati alla vita, pronunciando 
per bocca dei padrini rinunce e 
promesse solenni. Fonte o chiesa 
che servono al lavacro indelebile 
tanto del futuro imperatore quan- 
to del figlio del .mendico, nel ri- 
scatto che unico può mondarli dal- 
ia colpa dei primi parenti e vestir- 
li con la stola candida del cristiano. 

HUETTER 
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Uña solenne processione a ‘San Paolo fuori le mura in una antica stampa. 
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(IN ALTO): in preghiera nella Cappella delle Stimmate: davanti all'altare è # luogo preciso dove avvenne il 
miracolo; nel fondo, grande terracotta di Andrea della Robbia. — (AL CENTRO): ‘La processione del Mattu- 
tino alla Verna, a traverso il corridoio coperto che conduce alla Cappella “delle: SS. Stimmate. — (SOTTO): . 
roccia: di fronte, la chiesetta degli Angeli-eretta dá S. Francesco nel 1216. ° 


HI mesi or-sdno, sul finir 
Celvestate (oh, il pre-autun- ` 
nd casentinéese, cosi. dolce. 
morbido pacato, stempera-_ 
` to di colori, di odori, di at- 
‘mosfera), sono~tornato alia 
Verna. da Camaldoli. Dala valla- 
ta la Verna appare lassù, come ur 
perentorio iħvito; dovunque tu: va 
da, la vedi stagliata fortementt : 
nel cielo; - d'Annunzio; quando. sc 
veva’ le- pagme di. < Alcyone >. in 
“una vila a ridosso~ “del castello di 
Romena, la védevā dalle’ finestre 
-della sua.<« offieina > 0 dal parapet- 
<- to del piccolo giardino attiguo, alto 
Sulla.vallata “del’Arno («Cade ta- 
eera. Nasce ta luna dalla- Veria = 
- di Tal-ch’ef-- 
Jonde pace - senza parola dire 
e€ non: ‘poteva guardarla senza ric- 
_vocare San Fráncesċö; n non- senza 
“ula ‘segreta forse, ‘d@essorne 
tanto lontano. 
Son tornato alla ‘Verna, pellegri- 
no d@amore; come sempre’ si: torna 
alla .Vérna. Ed ecco che; -quasi- 
giunti alla méta, poco al ‘disotte 
dell’eremo. anche se pek ora noñ- 
contaminato, traversiamo un disor- 
“dinato € sgarbato- ‘Borgo, che hep- - 
pure riesce ad essèr- borgo} una: 
manciata rabbiosa. e, purtroppo, 
'_pbbóndante,. di case pretenziese 


casipolé, di «cottages >, di < châ- 


Jets >, villinetti, di < bicoeche > 
dé- -pesidenza estiva, di miserelle 
magioni progettate non si sa bene 
-se-da architetti dilettanti o da: ca- 
pomastri; 'ċon. trattorie e luoghi -di 
spassi domenicali per comitive in 
scampågnāte. sociali. Un agglome- 
di costruzioni senza nesso e 
- senza -senso che dovunque « fareb- 
"habe brutto >»; ma qui — sotto alla 
‘Verna! — sono. un orro- 
re; un nonsenso. 

-Papini, di. recente, scrivendo 
-di quelle sue «schegge > — che co> 
_gtituiscono oggi- le uniche pagine 
"buona prosā italiana, robusta e poe- 
- tica, che sia ancor possibile leggere 
nelle tradizioni della- nostra -storia 
letteraria, in- mezzo a tanto squal- 
lido smarrimento — rievocava una 
‘sua visita giovanile alla Verna. E 
confessava di averla gia trovata 
troppo « addomesticata », con trop- 
re costruzioni di falso medioevo 
. entro il luogo sacro, con troppe co- 
` modità e con troppa gente a distur- - 
‘bsre i buoni Padri. (E questa è 
l'impressione che ho sempre ripor- 
tato anch’io, in umiltà). Ma che 
direbbe Papini se potesse tornare 
oggi alla Verna, se potesse vedere 
quale scempio ne hanno fatto — 
sia pure fuori dal recinto sacro — 
i costruttori di villinetti Novecento? 

_Ed ecco giungere oggi un prov- 
, vedimento, anche se tardivo, che 
dovra salvare, in parte il salvabi- 
le EB di questi giorni un decreto 
ministeriale, con il. quale la zona 
comprendente il Sacro Monte della 
-Verna e terreni circostanti vengo- 
‘no dichiarati di « notevole interesse 
pubblico ». Con questa deliberazio- 
-ne la zona — in base alla protezio- 


4 ne. delle bellezze. naturali — viene 


sottoposta alla tutela paesistica, 
` percha « costituisce un caratteristi- 
ca complesso di valore estetico e 
tradizionale >. 

La forma di questa <« delibera?’ 
— ma di linguaggio burocratico 
m’intendo così poco! — mi sembrá 
un po’ fiacchetta. E’. sperabile tut-. 
tavia che’ il decreto ministeriale — 
anche se si limita a dichiarar la 
Verna di « notevole » interesse na- 
zionale (forse è la formula; ma è 
qualche cosa di più di « notevole >, 
direi, qualche cosa di più!) — non 
Timanga lettera morta, come tanti 
altri decreti ministeriali. Ma è si- 
gnificativo il fatto che. qualcuno — 
a Roma — si è accorto, anche se 
tardi, forse, che la Verna stava per 
esser soffocata e guasta — e che 
valeva ben la pena di sottoporla 
alla tutela paesistica (non lo- era 


- ancora? pare di no). 


.E questo ciè di qualche conso- 
lazione (talvolta basta così poco 
per recare un po’ di consolazio- 
_ne!). Ma la consolazione maggiore, 
rëdetemi, è quella — oltrepassata 
a- cerchia dellé risibili. casipole — 
di tuffarsi nellambiente. francesca- 
ho della Verna. Accompagnatemi, 
vi prego, in questo tempo di Qua- 
resima, qui impareremo a conosce- 


Ye la vera . penitenza. 


I tempo di Quaresima è legato 
con: forti vincoli alla presenza di 
San Francesco alla Verna. 


rie 


Nel 1213 il Santo si trovava di 
passaggio dal Castello di Monte- 
feltro, diretto in Spagna, e vi co- 
tobbe jl conte Orlando Cattani di 
Chiusi della Verna. Il Conte, rapito - 
e da una predica e da un colloquio 
con il Santo, gli offri in dono il 
Monte dela Verna: «Io ho in To- 
scana — disse — un monte divotis- 
simo, il quale si chiama il Monte 
della Verna, il quale è molto solita- 
rio e selvatico ed è troppo bene 
atto a chi volesse fare penitenza 
in luogo rimosso dalla gente, o a 
chi desidera vita solitaria. S’egli 
ti piacesse, volentieri il donerei a te 
ed a’ tuoi compagni per salute 


del’anima mia >, Francesco accet- 


tò E ripensd a quell’offerta un 
anno dopo, tornato in cattive con- 


-dizioni di salute dalla Spagna, sen- 


Za aver potuto raggiungere il Ma- 
rocco, come sperava. Tenne il ca- 
pitolo annuale in Assisi e poiché si 
avvicinava la Quaresima di San 
Michele Arcangelo, penso di anda- 
re a trascorrerila alla Verna, dove 
gia aveva mandato in avanscoperta 


due suoi fratelli. Parti con frate 


Masseo, frate Leone, frate Angelo. 
Giunti alle ultime balze di quel- 
Vaspro monte, quasi ai piedi del 
«crudo sasso >, il Santo, esausto, 
sostò sotto una quercia, mentre 
frate Leone era dubbioso se conti- 
huare o no il cammino; quand’ecco 
che un nugolo d’uccelli volando e 


Cantando circondarono la quercia. 


E il Santo conobbe per tal modo 
che la sua vénuta era ben accetta 
ai Signore. Proseguì l'aspro cam- 
mino. Sul. sommo trovò le capan- 


nucce di legno che i due frati ave- 


vano costruito per lui. E qui sostò 
per la prima volta alla Verna, rin- 
graziando il Signore. 


Frate Masseo fu il primo guar- 
diano della Verna; frate Leone il 
primo vicario; frate Angelo il pri- 
mo foresterario. Nella sua capan- 
nella San. Francesco permetteva 
che frate Leone gli. portasse, una 
sola volta al giorno, -un po’ di pane 
e un pq’ d’acqua. Lasciò la Verna 


ai, primi freddi, Vi. tornò nell’ago- 


sto del 1216 e vi fondò la chiesina 
dedicata, come quella di Assisi, & 
Santa Maria degli Angeli, — 


. San Franceseo, quando non sta~ 


Spic 
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n ‘orazione ẹ meditazione: nella 
Celietta di frasche, usava gira- 
11 monte, tra le rocce e il bosco. 
juego preferito era il « Sasso 
20 »: è uno dei luoghi più sel- 
zi e paurosi della Verna sel- 
via, rimasto oggi com’era sette 
r or sono. A scendervi, l’aria- 
a sempre -più umida e fredda, 
mbre si. addensåno, EB’ un or- 
maestoso e spaventóso. Un 
$0, enorme, lungo tredici metri, 
dici, appare quasi del tutto 
Cato dal monte e sospeso sulla 
dei visitatori. Nell’antro non 
tra raggio di sole. I faggi si 
irbicano entro profonde fendi- 
; le pareti dell’antro son rico- 
e di borraćcina, i pipistrelli pen- 
) dagli anfratti. Una leggenda 
nell’attimo. che Gesù spirò 

t Croce e la terra fu scossa da 
'iolențo terremoto, si formò qui 


N- FRANCESCO, CHE 
EDILIGEVA IL MONTE 
LLA VERNA, DOVE NEL 
4°RICEVETTE LE STIM- 
ATE, RACCOMANDO’ 


IMA DELLA SUA MOR- 


«SIANO CONFUSI 
ELLI CHE A QUESTO 


TTEVOLI » E POI- 
LA ZONA DELLA 
INA ERA OGGI MI- 
IATA DA UN'INDI- 


EDILIZIA, GIUNGE 
PESTIVO UN DECRE- 


TTO» SOTTOPO- 
DOLA ALLA TUTELA 
.PAESISTICA. 


NON SARANNO , 


| 


; 


questa profonda. ferita nel fianco: 


del monte. A San Francesco la 


Verna ricordava la Passione e Mor- 


te di Nostro Signore. Lo. spacco 
@ella caverna s'insinua su per il 


fianco del Sacro Monte, forma un 


altro tetro pertugio entro la roccia 


e qui, nelle notti di penitenza, Fran- 


cesco veniva a pregare, riposando 
ly stretto necessario sopra una pie- 
tra, oggi ricoperta da una grata, 
chiamata il «letto di San France- 
sco >. E qui vicina è- la cappella del- 
le Stimmate. 


Tornò alla Verna nell’estate del 


1221, dopo aver fondato in Toscana 


il ‘Terz’Ordine; e nel 1224 vi sali 
per Yultima volta, stanco, amma- 
lato: voleva passare ‘sul suo Monte 
un'ultima quaresima. Desidero ave- 
re una capannuccia ancora più iso- 
lata e lontana dalle altre. Trovò un 
posto segreto, al di là di un roc- 


cione. Per compagno ebbe solo un 


falconé che ogni notte, col suo 
grido e con lo sbattere delle vaste 
ali, lo svegliava; ma se il Santo 
era stanco, il falcone lo lasciava 
riposare, svegliandolo solo più tar- 
di. Fu la notte della :vigilia del 
giorno della Croce, che San Fran- 
cesco pregava fuori dalla sua cella, 
sopra un’alta roccia, rivolto alla 
parte d’Oriente, stagliato nel cie- 
lo, quasi al modo di uno stilita. Egli 


pregava Gesù di fargli sentire, nel- 


Panima e nel corpo, quant'è possi- 
bile, quel dolore -che il Redentore 
sostenne nell’ora della sua Passio- 

Ed ecco tutto il Monte accen- 
pelhe di una luce come se ardesse; 


e il Santo vide scender verso di lui 
un Serafino con sei ali risplendenti 


e affocate. Sparita la visione Fran- 
cesco si trovò impresse nelle mani, 
nei piedi e nel. costato le piaghe di. 
Gesù: < l'ultimo sigillo -~ che le sue 
membra due anni portarno ». Alla 
Cappella delle Stimmate i frati del- 
la Verna vengono processionalmen- 
te due volte nelle ventiquattr’ore. 
Alle due dopo mezzogiorno e ‘alla 
una di notte. Pregano con le mani 
aizate, come pregava San France- 
sco, quasi ad invocare anch’essi le 


stimmate. Due novizi indicano il 
luogó della visione, cantano il re- 


sponsorio: « Signasti, Domine, hic >, 
Questa speciale funzione Jiturgi- 


(IN ALTO): Uno dei luoghi più suggestivi della Verna: 
alto 11, che appare come de] tutto staccato e sospeso nel. vuoto..— (AL 
- degli Angeli; nell’interno.sono due predelle e un dossale di Andrea della Robbia. — 
del Mattutino. giunge alla ¿Cappella delle SS. Stim mate eretta. nel 1263 dal 


ca che oggi si chima la « Procës-- 


-Sione >, venne istituita. in memoria 


del miracolo, Dalla Chiesa maggio- 
re al Sasso delle Stimmate, si era 
formato naturalmente un tratturo, 
malamente. riparato dal gelo, dal 
vento, dalle. intemperie. Una notte 
di puféra: “invernale i frati non eb- 
Fero il coraggio ‘di affrontare il 
cammino, e non uscirono dalla Chie- 
sa; al mattino di poi, essi meyers: 
nu sulla neve orme di animali, di. 
ogni sorta di animali; tutti gli ‘onke 

mali del bosco avevano compiuto 
ln’ Processione, in luogo dei frati. 
Da quella notte la pia cerimonia 
non venne più trascurata; ma per 
renderla possibile anche con le con- 
dizioni atmosferiche più avverse, 
è. stato SS un corridoio CO- 


per 
del Convento, Jo p. 


Ospizio per i pellegriñi, la 
steria dove vengono sfamati inks 
gliaia di indigenti, l’Infermeria, la 
Farmacia, hanno di necessita svi- 
‘Continua a pagina diect) 
G. COLOMBI 


il « sasso spicco »; il grande masso. liinaa 13 metri, 


):bingresso a Santa Maria 
— (SOTTO): La processione 
conte Simone. da Battifolle. 
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(ob, il pre-autun- 
nd casentinese, così. dolce e 
morbido e pacato, stempera-_ 
* to di colori, di odori, di at-. 
“mosfera), sono~tornato alia, 
Verna da- Camaldoli.. Dalla valla- 
ta la Verna appare. lassu, come ur 
perentorio invito; dovunque ‘tu’ va 
da, la vedi stagliata. fortemente : 
ne! cielo; d'Annunzio, quando. seri. 
veva le- pagime di <Alcyone >in 
villa a ridosso- del castello ‘di 
Romena, la .wedeva-. dalle finestre 
-dela sua. < offreina > 0. dal parapet~ . 
"#7 {o del piccolo giardino attiguo; alto 
“dell'Arno («Cade ta- 
* sera. Nasce -ta luna dalla-Vernd = 
cruda, roseò- nimbo- di Tal-cWef- 


e non potéeva guardarla: senza ri- 
_vocare fan nen: senza. 
ula ‘segréta pena,. forse, esserne 
` Son-tornato alla Verna,- pellegri- 

no damore; come sempre si torna 
alla Verna, Ed ecco che, quasi- 
| * giunti alla méta, “poco al `disotto 

“dinato sgarbato“ Borgo, che hep=- 
pure riesce ad esser- borgo; una : 

$ - casipolé, di «cottages >, di « cha- 
>, villinetti, di < bicoeche » 
=- da ~residenza. estiva, di- miserelle 

*magioni progettate non si sa bene 

. da architetti dilettanti o da- ca- 

pomastri; ĉon- trattorie e luoghħi-di- 
spassi domenicali . per comitive. in 
scampågnáte, sociali. Un agglome-. 
rato di costruzioni senza nesso e 
- -+ senza -senso che dovungüe < fareb- 
ktero brutto »; ma qui — sotto alla 
Verna! — sono. un'offesa, un orro- 
re, un Nonsenso. 
‘Papini, di recente, scrivendo ung 
«@i quelle sue «schegge > -— che cos 
 stituiscono in 
“buona proså italiana, robusta e poe- 
tiča, che sia ancor possibile leggere 
“nelle tradizioni della- nostra storia 
~ Jetteraria, in- mezzo a tanto squal- 

lido-smarrimento — rievocava una 

‘sua visita giovanile alla Verna. E 
.confessava di averla gia trovata . 
troppo « addomesticata », con trop- 
re costruzioni di falso medioevo 

_ entro il luogo sacro, con troppe co- 
=~ modità e con troppa gente a distur- - 

“bsre i buoni Padri. (E questa è 

-Timpressione che ho sempre ripor- 

tato anch’io, in umiltà). Ma che 
direbbe Papini se potesse tornare. 

Oggi alla Verna, se potesse vedere 

quale scempio ne hanno fatto — 
sia pure fuori dal recinto sacro — 
i costruttori di villinetti Novecento? 
Ed ecco giungere oggi un prov- 

vedimento, anche se tardivo, che 
. .. dovrà salvare; in parte il salvabi- 

-.. Te, © di questi giorni un decreto 

ministeriale, con il.quale la zona 
=- < eomprendente il Sacro Monte della 
e terreni circostanti vengo- 
- - ho dichiarati di < notevole interesse 

-pubblico ». Con questa deliberazio- 

— ne la zona — in base alla protezio- 

<ne.delle bellezze. naturali — viene 

fottoposta alla tutela  paesistica, 


tradizionale >. 


La forma di questa « delibera ’ 
—— ma di linguaggio burocratico 
m’intendo così poco! — mi sembra 
un po’ fiacchetta. E. sperabile tut-. 
tavia che il decreto ministeriale — 
anche se si limita a dichiarar la 
Verna di « notevole » interesse na- 
zionale (forse èla formula; ma è 
Guaiche cosa di più di « notevole >, 
direi, qualche cosa di più!) — non | 
Timanga lettera morta, come tanti 
altri decreti ministeriali. Ma @ si- 


a Roma — si è accorto, anche se 
tardi, forse, che la Verna stava per 
esser soffocata e guasta — e che 
valeva ben la pena di sottoporla 
alla tutela paesistica (non lo era 
-@ncora? pare di no). 

E questo di qualche conso- 
lazione (talvolta basta così poco 
per recare- un po’ di consolazio- 
ne!). Ma la consolazione maggiore, 
credetemi, è quella — oltrepassata 
la cerchia delle risibili.casipole — 
di tuffarsi nell’ambiente francesca- 
ho della Verna. Accompagnatemi, 
vi prego, in questo tempo di Qua- 
qui impareremo a Cconosce- 
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(IN ALTO): tn preghiera nella Cappella delle Stimmate: davanti all?altare è preciso dove avvenne il- | 
miracolo; nel fondo, grande terracotta di Andrea della Robbia. — (Ali CENTRO): La processione del Mattu- -+ Il tempo di Quaresima è legato 
tino alla Verna, a traverso il corridoio coperto che conduce alla: Cappella ‘delle: SS: Stimmate. — (SOTTO): . con: forti vincoli alla presenza- di 
L’ingrésso al Santuario scavato nella roccia: di fronte, la chiesetta degli Angeli-eretta da S. Francesco nel 1216. San Francesco alla: Verna. 


` 


e, 


I mesi or:sono, sul finir 


"Jonde pace - senza parola dire >...); 


oggi le uniché pagine di 


gnificativo il fatto che qualcuno — ` 


Nel 1213 il Santo si trovava di va 
passaggio dal Castello di Monte- sua 
feltro, diretto in Spagna, e vi co- re sl monte, 
nobbe il conte Orlando Cattani di Suo- -luogo p 
Chiusi della Verna. Il Conte, rapito spico»: è u 
e da una predica e da un colloquio vaggi-e pat 
con il Santo, gli offrì in dono il va rima 
Monte della Verna: <Io ho in To- secoli or sor 
scana — disse — un monte divotis- si fal sempre 
simo, il quale si chiama il Monte le 9mbre si 
della Verna, il quale è molto solita- rido- maesto: 
rio e selvatico ed è troppo bene massa, enorn 
atto a chi volesse fare penitenza dici, 
in luogo rimosso dalla gente, o a ‘tactato dal 
chi desidera vita solitaria. S’egli t«#ta’dei vis 
ti piacesse, volentieri il donerei a te penetra ragg 
ed a’ tuoi compagni per salute abbarbicano 
delYanima mia», Francesco accet- ture; le par 
to. E ripensd a quell’offerta un perte di borr: 
anno dopo, tornato in cattive con- dono dagli & 
dizioni di salute dalla Spagna, sen- dice ghe nell 
Za aver potuto raggiungere il Ma- sulla Croce ¢ 
rocco, come sperava. Tenne il ca- un violento t 
pitolo annuale in Assisi e poichè si 
avvicinava la Quaresima di San | 


Michele Arcangelo, pensò di anda- _.... 
re a trascorrerla alla Verna, dove SAN. FR 
gia aveva mandato in avanscoperta ;: PREDILI( 


due suoi fratelli. Parti con frate 
Masseo, frate Leone, frate Angelo. DELLA V 
Giunti alle ultime balze ‘di quel- 


aspro monte, quasi ai piedi đèl- 1224'RICE 
« crudo sasso», il Santo, esausto, _ i T 
sostò sotto una quercia, mentre MATE, 
frate Leone era dubbioso se conti PRIMA I 
nuare n9 il cammino; quand’ecco 
che un nugolo d’uccelli volando e TE; « 


cantando. circondarono la quercia. 
E il Santo conobbe per tal modọ 
che la sua venuta era ben accetta 
al Signore, Proseguì l'aspro cam- 
mino. Sul sommo trovò le capan- 
.nucce di legno che i due frati ave- 
vano costruito per lui. E qui sostò 
per la prima volta alla Verna, tin- 
graziando il Signore. 
Frate Masseo fu il primo guar- 
diano della Verna; frate Leone il 
primo vicario; ‘frate Angelo il pri- 
mo foresterario. Nella sua- capan 
nella San Francesco permetteva 
che frate Leone gli: portasse, una 
Sola volta al giorno; un po’ di pane 
e un po’ d’acqua. Lasciò la Verna 
ai, primi fréddi, Vi. tornò nell’ago- 
sto del 1216 e vi fondd la chiesina 
dedicata, come quella di Assisi, a 
Santa Maria degli Angeli. — 


San Francesco, quando non sta- | 
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orazione e meditazione- nella 


tetta di frasche, usava gira- 


il monte, tra le rocce e il- bosco. 
luego preferito era il « Sasso 
co»: è uno dei luoghi più sel- 
-e paurosi della Verna sel- 
yia, rimasto oggi com’era sette 
licor sono. A scendervi, laria- 
ț sempre -più umida e fredda, 
Mbre si. addensano, nn or- 
: maestoso e- spaventdso. Un 
gO, enorme, lungo tredici metri, 
bandici, appare quasi del tutto 
Cato dal monte e sospeso sulla 
+ dei visitatori. Nell’antro non 
tra raggio di sole. I faggi si 
irbicano entro profonde`fendi- 

‘le pareti dell’antro son- rico- 
e di borraccina, i pipistrelli pen- 
) dagli anfratti. Una leggenda 
ghe nell’attimo. che Gesù spirò 
: Croce e la terra fu scossa da 
fiolento terremoto; si formò qui 


N- FRANCESCO, CHE 
EDILIGEVA IL MONTE 
LLA VERNA, DOVE NEL 
4"*RICEVETTE LE STIM- 
ATE, RACCOMANDO’ 


IMA DELLA SUA MOR-. 


:'«SIANO CONFUSI 
ELLI CHE A QUESTO 


TTEV OLI » E POI- 
LA ZONA DELLA 
NA ERA OGGI MI- 
IATA DA UN'INDI- 


EDILIZIA, GIUNGE 
PESTIVO UN DECRE- 
MINISTERIALE. CHE 
DICHIARA « ZONA DI 
ETTO», SOTTOPO- 


NON SARANNO , 


MINATA SPECULA- 


LA ALLA TUTELA 


questa profonda ferita nel fianco- 


del monte. A San Francesco la 


Verna ricordava la Passione e Mor- 


te di Nostro Signore. Lo. spacco 
@ella caverna s'insinua su per il 


fianco del Sacro Monte, forma un 
altro tetro pertugio entro la roccia 


e qui, nelle notti di penitenza, Fran- 
cesco veniva a pregare, riposando 
ty stretto necessario sopra una pie- 
tra, oggi ricoperta da una grata, 
chiamata il «letto di San France- 
sco >». E qui vicina è-la cappella an 
le. Stimmate. 


Tornò alla Verna nell’estate ial 
1221, dopo aver fondato in Toscana 
il ‘Terz’Ordine; e nel 1224 vi sali 
per Pultima volta, stanco, amma- 
lato: voleva passare sül suo Monte 
un’ultima quaresima. Desiderò ave- 
re una capannuccia ancora più iso- 
lata e lontana dalle altre. Trovò un 
posto segreto, al di là di un roc- 


cione. Per compagno ebbe solo un 


falconé che ogni notte, col. suo 


grido e con lo sbattere delle vaste 


ali, lo svegliava; ma se il Santo 
era stanco, il falcone lo lasciava 
riposare, svegliandolo solo più tar- 


di, Fu la notte della -vigilia del 


giorno della Croce, che San Fran- 
cesco pregava fuori dalla sua cella, 


‘sopra un’alta roccia, rivolto alla 


parte d’Oriente, stagliato nel cie- 
lo, quasi al modo di uno stilita. Egli 


pregava Gesù di fargli sentire, nel- 


Panima e nel corpo, quant’é possi- 
bile; quel dolore che il Redentore 
sostenne nell’ora della sua Passio- 

Ed ecco tutto il Monte accen- 
pilis di una luce come se ardesse; 
e il Santo vide scender verso di lui 


un Serafino con sei ali risplendenti 


e affocate. Sparita la visione Fran- 
cesco si trovò impresse nelle mani, 


nei piedi e nel- costato le piaghe di 


Gesù: < l'ultimo sigillo - che le sue 
membra due anni portarno>». Alla 
Cappella delle Stimmate i frati del- 


‘la Verna vengono processionalmen- 


te due volte nelle ventiquattr’ore. 
Alle due dopo mezzogiorno e alla 


una di notte. Pregano con le mani 


aizate, come pregava San France- 
sco, quasi ad invocare anch’essi le 


stimmate. Due novizi indicano. il 
luogo della visione, cantano il re- 


sponsorio: < Signasti, Domine, hic >, 


Questa speciale funzione liturgi- 


s 


~ Ca si chima la Proces- 
-sione >, venne istituita. in memoria- 
del miracolo. Dalla Chiesa maggio- 
re al Sasso delle Stimmate, si era © ‘ 
formato naturalmente un tratturo, ising | 
malamente: riparato. dal gelo, dal Ky 
vento, dalle intemperie. Ung notte 

di bufera ‘invernale i frati non eb- 


sa; al mattino di poi, essi tr = 
no sulla neve orme di animali, di. 

ogni sorta di animali; tutti gli ani- 
mali bosco avevano compiuto 
ln Processione, in luogo dei frati, 
Da quella notte la pia cerimonia | rea 
non -venne più trascurata; ma per 
renderla possibile anche con le con- 
dizioni atmosferiche più. avverse, 
-è stato Costruito un corrideio co- 


costruzioni del Convento, : lo 
Ospizio per i pellegrini; lá Fore- 
steria dove vengono sfamati | 
gliaia di indigenti, l’Infermeria, la 
Farmacia, hanno di necessità svi- : 

(Continua a pagina diect) 


P. G. COLOMBI 
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(IN ALTO): Uno dei. luoghi più suggestivi della Verna: il « sasso spicco », il. grande masso- lunee. 13. metri, 


alto 11, che appare come de] tutto staccato e sospeso ne} vuoto,.— (AL CENTRO): L’ingresso a Santa. Maria 
Angeli; nell’interno sono due predelle e un dossale di Andrea della Robbia. — (SOTTO): La processione 
Mattutino. giunge alla -Cappella delle SS. Stim mate eretta. nel. 1263 dal conte Simone. da Battifolle. 
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J POVERI MUOIONO DI 


N-20 sette ai un motivo 
essere Pubblicato nét Giornale della DỌ- 
. menica, onde ottenere una sottoscrizione 
-per una macchina da sorivere,: oppure 
: “perché qualche buon signore me la offris- 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 FEBBRAIO 1956 


ANNO XXIII 


` Finché dai il supetfiud dai nulla » 
CHI MUORE DI FREDDO... 


Mentre il pënsiero dèl- poveri 
_miseria: e -nel gelo mi stringe 


cuore, arriva questa lettera che non 
specchiate -1a realtà, tanto. è. 


sembra 


spietata: 


söccörso if cuore sanguinante di questo 


povero paralitico, di una povera VITTI- 
-MA CONDANNATA. INNOCENTEMEN- . 
-TE, che giace da oltre tré. anni immobilie . 


ån un bianco lettuccio del Sanatorio 
at Rebibbia, affetto dal terribite MORBO 
OI POTT lombare con paralisi totale 
degli arti inferiori, T.B.C. ossea, ulcera 
duodenale, senza alcuna speranza di 
.saivezza? 

Oggi domenica una luce accende il 
cuore ‘di questo infelice:. prima ia santa 


Comunione, poi ta benigna- parola de}. 


Rev. P. Andrea, Cappellano del Sana- 
torio, venuto accanto al. mio tetto di 
dolore mentre non ho più la forza di 
GRIDARE AGLI UOMINI CHE SONO 


FREDDO. SOCCORRETELI! 
A. — Giuseppe ENDERLE: Carceri 
Giudiziarie VOLTERRA. 


Da quattro anni in carcere, travolto 


dalla tragedia del dopoguerra. Mai nes- 
sun beneficio, impossibilitato al lavoro 
causa ferite alla mandibola e al piede 
destro. Sta per uscire (7 marzo) ed è 


- senza biancheria e indumenti. Abbisogna 


sopra tutto di camicia, mutande, maglia, 
“scarpe, Statura m. 1.75, scarpe- n. 43. 
Aiutatelo con sussidi e pacchi, ma pre- 
UNA LETTERA IMPERTINENTE” 
DĘDICATA Al CARCERAT! 
bre in 


‘se, avendo mio marito malato di trom- 


` bosi cerebrale e di conseguenza. inabile 


al Javoro. invece leggo tutte- te- dome- 


miche. il giornale illustrato:e questo- mo- 
‘tivo: mio non arriva mai. Le si è confuso 


con i tcarcerati-e con persone che non 
hanno bisogno, perché se i carcerati 
stanno dentro i giudici ed | President 
non ce hanno messi per buria:.é segno 
che ħanno fatto del male, oppure sono 
delinquenti nati. Prima di tutto queste 


. giornale dovrebbe aiutare i romani, e 


coi, se ci resta, altri. Invece lei a me 


‘sono tre mesi non mi ħa pubblicato il 


motivo: le pare bello a lei agire così? | 

Perciò io non le faecio un’anonima, 
come tanti altri (mica- tanti, invero! 
nota di Benigno) io glielo dico aperta- 
mente che lei non fa le cose con -co- 
scienza. Veda di mettere it mio motivo 
-al più presto perché è Natale e non ho 
una lira e non posso ltavorare, perché 
non ho la macchina da scrivere e soffro 
ie pene dell'inferno. res ; 

Con devoti ossequi, a 

FELICETTA NORI 
Piazza S. Salvatore in Lauro 15 
ROMA: 

Gentile Signora, dica alla persona che 
le ha battuto a macchina la lettera da 
lei firmata (quale eroismo!) che.@ una 
ignorante in malafede. ignora cioè, o 
fa finta d’ignorario (il che fa lo- stesso), 
che a Benigno «i motivi» arrivano a 
-vatanghe,. e che se non riesce a disci- 
plinare rigorosamente i turni e lo spazio, 
rimangono senza... musica. Quanto al- 
Vappello che la riguarda, la informo che 
è da tempo in tipografia. Le confesso 


Un gruppo di orfanelli raccolti in un ospizio cattolico di Buffalo pregano 


Ha.’ 


anche, distruggere: 


Portici 


INNOCENTE, che un innocénte sta spe- 
gnendosi lentaménte iñ un létto di pene, . 
dat «mondo. OTTO -ANNI CHE 
INVOCO GIUSTIZIA, otto anni che non ` 
vedo. miti santi vecchietti; mia madre 


tontane 


mätata mio babbo cieco,. residenti 
nella ‘tontana Tunisia, distrutti dal do- 
fore, ridotti alla. miseria. . ` 


Aiutatemi a. far emeérgere” la verità 


affinché mi sia tatta giustizia! 1 miei 


vecchi attendono la loro ¢réatura. fisica- 


onore che la perfidia umana ha 


GASPARE TORTORICI 
Sanatorio Giudiziario di Rebibbia 
ROMA | 


LE OFFERTE DEBBONO ESSERE IN. — 
DIRIZZATE ALL’AMMINISTRAZIONE 


DE « L’OSSERVATORE DELLA DOME- 


NICA » (CASELLA POSTALE 96 B .RO- . 
MA) A MEZZO ASSEGNO BANCARIO, 


VAGLIA O ASSEGNO POSTALE; O, 
PREFERIBILMENTE, SUL CONTO 
CORRENTE PRECISANDO: 


a PER ! POVERI DEGLI APPUNTA- 


MENTI ». 


BENIGNO 


che leggendo la. sua lettera, mera ve- 
nuta uña voglia saggia di fermario e 
dario al cestino. Mi sono vinto in omag- 
gio al Santo Bambino ed ora te auguro 
che abbia buon esito. Ma si ricordi che 
non spetta a noi giudicare i carcerati 


(a me, ad esempio, fa pena anche il 


criminale se soffre) e che la impertinen- 
za è nemica della carità. . i 


*** LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 152 del 4 novembre scorso, sono state 
distribuite come appresso: 
Gavino BONFANT, Sanatorio Citta di 
Milano, Garbagnate (Milano) - Luigi 


SALES, via Sergente Maggiore 36, Na- 


poli - Andrea VOLUSSI, via A, Diaz 12, 
Casoria (Napoli) - Giovanni PIRASTU, 
Rione San Demetrio, Sindia (Nuoro) - 
Caterina GIOLI, Casavecchia per Gab- 
biano (Macerata) - Mario LEMBO (pres. 
so dott. Piazza), Borno Anselico 46, 


-Roma -. Michele PALADINO, Casa Pe- 


nale, Campobasso - Raffaele LETTIERI, 
Casa Penale, Campobasso - Salvatore 
IPPOLITO, via del Secco 1, Palermo - 
Michele MAURIELLO, ex Caserma Bian- 
chini 159, Napoli - Giovanni VERSIC- 
CHIO, Rampe San Giovanni Maggiore 
12, Napoli . Carmelo GITTO, Carceri 


giudiziarie, Enna - Giuseppe CAPPEL- 


LO, via Gaetano Poli 58, Bellavista, 
(Napoli) - Primo RICCI, via 
Capolavilla 25, Genga (Ancona) - Anto- 
nino Matranga, Osp. C.R.!. 22, S. Lo- 
renzo Colli (Palermo) - Salvatore BOR. 
ZELLINO, Sanatorio Cervello, Palermo 
- Bianca FRALLEONI, Villa Margherita, 
fiascone (Viterbo) . Nico Vito ANOT 
Montefiascone (Viterbo) - NIGO Vito An- 
tonio, Casa Penale per Minorati, Turi 
(Bari) - Giuseppe SERRA, Segretario 
Comunale, Bauladu (Cagliari) . Angelo 
GERMANI, Carceri Camerino -(Mace- 
rata) - Domenico FIORI, Casa Minorati 
Fisici, Fossombrone (Pesaro) - Antonio 
COSTANTINI, Casa Penale Minorati 
Fisici, Fossombrone (Pesaro) - Orsolina 


` BATTISTA, Carcere giudiziario di Pe- 


rugia - Pietro ROTELLA, Casa penale 
di Perugia . Padre Giacomo BIGONI, 
Cappellano carceri di Spoleto (Perugia), 
per detenuti bisognosi . Angelo Raffaele 
COLUCCI, Vico San Giuseppe 23, Ma- 
tera - Armando AMATO, Istituto « Fra- 
teli B. F. Vigorelli», via C. da Forf, 


lofioccolo 7, Napoli ~- Giuseppe BUCCI- 
ROSSI,- Carceri, Campobasso . Pina 
CARIANN], Clinica San Camillo, Mes- 


sina . Rosaria GENIALE ved. OMODE}, . 


via Giovanni Aurispa 63 bis, Noto (Sira- 
cusa) - Guido MANCINI, via Teodoro 
Mertel 3, Roma (Boccea) . Vincenzo 
D’AMBROGIO, Carceri Giudiziarie, Cas- 
sino (Frosinone). 


dopo aver visto bruciare fa loro casa ed essersi salvati solo per il 
coraggioso intervento delle suore, II fatto ha destato molta emozione 


~ ropa in sostituzione di Chatlės ` 
P. Urschel. Van Dyke, che ave- 


då anni. la sua opera nel cami- 


to la 
simo 
testo .di un messaggio destina- 
to al Governo francese ‘nel qua- | 
gpagnuolo nella quéstione delle 
frente algtrutiay. ma ‘salva, almono ‘dello rattati 


Mindrid non sò- 


` bargo sulYinvio di armi al Me-_ 


. @ CIRCA 300 PERSONE han- 
- Je tasse di entrare negli uffici 


-su Malta subito dopo il decol- 


di Suez: e cinque membri del- 
- Vequiparzgio. Sono tutti morti. 


- danni che potessero eventual- 


> Shore» ai cantieri italiani, è 
: scesa in mare a Castellamma- 
` re di Stabia il 23 ottobre dello 


a + 
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@ LENTE PER LA COLLA: 
BORAZIONE | INTERNAZIO: 
NALE (ICA) ha annunciate la 
-nomina di Stuart: H. Van 
‘a direttore regionale per ’'Eu- 


‘va finora ricoperté la carica di” 
vice direttore regionale, presta — 
‘po. delfassisténza ` internazio- 


ip ~ 
t> 
+ 


@ IL CONSIGLIO DEI MINI- 
STRI spagnuolo, riunitosi. sot- 
presidenza del Generalis- 

nco; ha approvato il 


Je. -si.. precisa l'atteggiamento 
trattative. fra la Francia e i 


marocchini, Esso avverte espli- 
‘citamente il Governo di Parigi 


cordi di sorta relativi al Ma- 
rocco, conclusi senza previa 
one con la Spagna. 


@ GLI STATI UNITI hanno 
revocate a distanza di due 
giorni dal provvedimento, Pem- | 


dio Oriente compresa la z 
zione di 18 cárri armati leggeri- 
aWArabia Saudita. — 


@ LA CECOSLOVACCHIA 
 cConcederà alla Jugoslavia cre- 
diti per 75 milioni di dolari- 
all'interesse del 2 per cents. 
E’ stato firmato anche un nuo- 
vo accordo che ristabilisce gli- 
scambi commerciali fra i due- 
paesi. Per il 1956 sono previsti 
scambi per 26 milioni di dol- 
lari. L’annunciano i giornali di 


no impedito ad un esattore del- 


di una ditta per prendere vi- 
sione dei libri paga e dei docu- 
menti contabili. I dimostranti 
erano capeggiati dal locale rap- 
presentante del movimento per 
la difesa dei commercianti e 
negozianti fondato da Poujade. 
Il fatto è avvenuto a Vichy. 


© UN AEREO DA TRASPOR- 
TO BRITANNICO è precipitato 


lo. A bordo erano 45 soldati 
inglesi provenienti dalla zona 


Pare che linc’dente s'a stato 
— ‘da un’avaria del mo- 
re- 


LA CAPITALE DEL PERU’ 
è calma, nonostante gli annun- 


- @i relativi alla rivolta nei di- 


stretti settentr'onali del paese. 
i conferma peraltro l'arresto 


di ^nmerosi esnonenti 


posizione peruviana. Tuttavia 
la situazione resta molto in- 


@ IN UNA BRUSCA NOTA 
diplomatica, consegnata all’am- 
basctatores americano a Mosca, 


. fl Geverno sovietico ha, respin-. 


to le spiegazioni uffic'ali. . for- 
nite dagli Stati Uniti. sui pal- . 
loni americani catturati in‘ ter- 
ritorio russo. Come è noto. il 
Governo di Washington sostie-, 


me che si tratta di palloni lan- 


cisti esclus'ynmante ner la ri- 


- levazione di dati meteorologici.. 


» 


Milano . Anna PESCE, Supportico Me- _ 


I’AMBASCIATA BRITAN- 


_ NICA ad Atene ha consegnato 


una nota ii protesta al Gover- 
no Greco contro talune trasmis- 


- sioni di Radio Atene che han- 
- no definito gli annunciatori di 


Radio Cipro «traditori». La 
protesta affermerebbe inoltre 


` che il Governo ellenico verréb- 


‘be ritenuto responsabile dei 
‘mente derivare agi annuncia- 
tori ciprioti. ` 


- @ HA AVUTO LUOGO A CA- 


~STELLAMMARE DI STABIA, 


- alla presenza dell’Ambasciatore 
. dell’Iran a Roma, la cerimonia 
- della consegna alla Marina del- 


l'Iran, da parte delle autorità 
USA, della cisterna « Hormuz ». 
La nuova unita, di 1.200 ton- 
nellate di dislocamento com- 
messa dagli USA in conto « Off 


- @ I CINO COMUNISTI stanno 
. concentrando 250.000 uomini di 


` prima linea lungo la zona có- 
stiera di fronte a Formosa ed 
alle isole di Quemoi e Matsu. | 
In appoggio a tale schieramen- 
to — ha precisato un portavo- 


< ce nazionalista — è stata riu- 
` nita nella zons di Shanghai una 


` 


_ forza di 1200 aerei, di cui alme- 
‘no il 55 per cento sono appa- 
recchi a reazione. — 


Scultore 
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— Beh, come mai? domenica 
non ti sei fatto vivo... 

‘Ci fu partita al- Circolo 

e tu, così sportivo, 
rimani a casa? Tu?! 
Non. ti conosco più: 
— No. Precisiamo subito: 
ascoltami un momento. 
-Stavo'al Ritiro Minimo... 

— Che cosa? — In un convento! 
— Tu scherzi... — Per davvero: 
chiuso in un monastero. 
— Insomma, senti, spiègati — 
e non pigliarmi in giro. — 
Sei o non sei geometra? 
Cos'è questo Ritiro. . 
— Lasciamelo spiegare 

in modo elementare. 


4 A + i 


Dato che sono un tecnico, . 
“nel prendere misure, 

mi sforzo di comprendere 

che -occorrerebbe pure 
pendere, un po’ pit al centro, 
quelle che abbiamo dentro. 


Tu sai che abbiamo un'anima... 
-- Fin qui ci arrivo anch’io! 
— € che dobbiamo renderne 
ur conto esatto a’ Dio. | 

-— Più tardi che si può... 

— NO, caro amico, no! 


Dobbiamo essere in regola 
con Lui ogni momento, . 
e i conti delio spirito 
ci mettono spavento 
se li teniamo avanti 
anche per pochi istanti. 


Quando sentii il parroco 
farmi questa proposta, ., . 
mi riservai un termine - 


, 
» 


“SA CONFUSO CH! 


NON RiSPETTA LA VERNA., 


(continuazione dalla pag: 8-9} ` 


sato l'aspetto primitivo del « crudo 
sasso >: ma la Verna è particolar- 


mente nell'aspetto inalterato detle-- 


sue rocce, dei suoi anfratti selvag- 
gi, del folto bosco. Quando San 
Francesco lasciò per Pultima volta 


_ jl so Monte, sapendo bene che non 


vi sarebbe pid tornato, raccoman- 
GO a frate Masseo: « Sappi che la 
mia intenzione è che in questo luo- 
go vi siano religiosi timorati di Dio 
e de’ migliori del mio Ordine: che 
pero si sforzeranno li superiori di 
mettervi de’ frati migliori ». An- 
che oggi i novizi della Provincia 
delle Stimmate vengono passare 
un anno sulla Verna. E nel silenzio, 
nella preghiera, nella penitenza si 
ccnfermano le vocazioni dei Fran- 
cescani. E disse anche San France- 
sco, salutando il suo Monte <... Ad- 
dio Monte Alverna, addio, Morte 
di Angeli, addio, carissimo. Addio, 
fratello Falcone, ti ringrazio della 
carità che meco usasti, addio Sasso 
Spicco, che dentro le tue viscere mi 
ricevesti, restando il dimonio scher- 


nito, gia più non ci rivedremo >», E 


Una 


— Bene! ti 


4 


| 
$ 
per dargli una risposta ; a 
(decidere a casaccio .. 
è- cosa che non. faccio) 


ma quando, all'atto pratico, 


ed in maniera esatta . i 
vidi coi miei medesimi © 
occhi di che si tratta, 

e quale é il risultato, 

mi sono entusiasmato. 


Stiamo ogni giorno a dircelo 12 
tra noi: « Che vita insuisa, g 
di impegni che ci dloccano, 

di attività convulsa, 

di superficialismo 
sospinto al parossismo, — 


_ è il metterci a riflettere 


su quello che non va, 
considerare i metodi 
perchè la società 

marci per il buon verso 

ti sembra tempo perso? __ 


D’accordo... Ma una predica 


è sempre un po’ noiosa. 

— Ma nel ritiro, credimi, 

è tutta un’altra cosa. 

La predica non cè: . 

nasce — direi — da sè. 

Sapessi che significa 
apprendere a tacere! 
Stando in silenzio, mediti 


qualunque tuo dovere, 
ti stacchi dal frastuono 


-€e ti rimetti in tonó.. 


Del resto, tu, al più prossimo ` 


E’ un’occasione utile; 
. non fartela scappare. 


ondo.. perchè no? 


* 


uf 


cggi come allora, dal sommo del 
Monte ride Pampia vallata verde 
de) Casentino, in un velo leggero 
trasparente azzurrognolo che sfu- 


-ma i-campi fertili, il corso dell Ar- 
ho, i pioppeti e i vigneti e gli oliveti 


e i castagneti e i paesi, oggi più 


fitti -di allora. Oggi come. allora if 
Monte dona pace, anche se le ca- 
pannucce primitive di frasche e di 


tronchi d’albero son divenuti fab- 
bricati di pietra e mattoni, anche 
Se in certe ore i visitatori sono trop- | 
pi. Ma ancora la Verna rimane il 
« Monte di Dio, Monte Santo, Mons 


Coagulatus, Mons: pingius, Mons in 
-quo beneplacitum est Deo abitare >», 


E anche disse San Francesco, la- 
sciando la splendida selva e l’aspra 
roccia: «Siano. confusi quelli che 
a questo luogo. non saranno rispet- 
tevoli e da Dio ne aspettino il me# 


ritato castigo». 


Ci pensino i costruttori di casi- 
pole da ameno soggiorno che dallą 
Beccia minacciano di dar l'assalto 
al « Monte di Dio»: l’odierno de- 
creto, anche se forse tardivo, è nel» 
lo spirito, nella -volontà del Santo 
che ha reso questo Monte il più- 
santo del mondo: non est in toto 
sunctior orbe mons, 

| COLOMBI 


[STATUE IN LEGNO 


Crocefiss!, Via Crucis, Presepi, 
Altari, Confessionali, Arredamento 
per Ch'ese 


GIOVANNI STUFLESSER 


ARTE SACRA 
(BOLZANO) 


SCUOLA E SORRISO 


E’ uscita la IV EDIZIONE del libro 
che fa. proprio per vol... o per i vostri 


. ragazzi che studiano: 


A. DISTEFANO -~ Ricreazioni di Latino 
« per tufti quelli che sbadigliano sulle 
pagine della sintassi ». 

Si legge come un romanzo e fa digerire 

il meglio (o il più duro) della sintassi 

latina, da videor al discorso indiretto. 


Se nion lo ha il vostro libraio e-lo volete 
subito e franco.di porto, chiedetelo con 
vaglia di L. 600 alla Direzione dell’OVE 
- Seminario - Catania (c. c. p, 16-6837). 


~“ 


Via $. Francesco d'Assisi, 


Fulton J. Sheen. VI PRESENTO LA 
RELIGIONE (VI ediz) - L. 500 
Tutta l'acutezza di mente e la 

fuente eloquenza del celebre con- | 
ferenziere americano in un libro 
che testimonia di un’acutezza psico- — 
logia capace di giungere alla mas- | 
sima profondità, 


A. de Parvillez - MORTE SERENA | 
L. 400 


~ E’ la risposta affermativa alla 
angoscia che ognuno sente di fronte ~ 
alla morte. Risposta attinta alla -: 
fede cristiana’ ma suffragata dal | 
pensiero ` dei. più grandi scrittori 
antichi e contemporanei, 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con fa TINTURA . 
BONASS! Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al | 
Laboratorio - Vie Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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cune notizie curiose. Chi 
segue la radio o la televi- 


sione -dj trovarsi in un 


Simo da quello in cui nascono le tra- 

smissioni, Per la radio, è come se i 
suoni provengano dalla stratosfera, 
da un mondo döve le cose non hanno 
né volume né peso. Per la televisione, 
è come se le immagini appaiano sullo 
schermo fluorescente per un’opera di 
magia. Ed è così che quando il pub- 
blico pensa che in un- certo angolo 
Mella Terra ci sono. delle. macchine 
e degli uomini che realizzano mate- 
rialmente tutto questo, non se ne 
rende conto completamente, preferi- 
rebbe conservare Vincanto. Tuttavia, 
una série di domande, di interroga- 
tivi si pone la gente, su quel « mon- 
do» diverso e lontanissimo. Chissà 
come fanno questo e quest'altro, 
chissà come sono é (per la radio) 
facce hanno, chisså perché, e 
‘come mai... Insomma, il pubblico non 
vorrebbe, però la curiosità. è forte, 
e allora... 

Per esempio, come sono fatti i 
gettoni di < Lascia o raddoppia » e 
de «Il motivo senza maschera »? Il 
gettone di « Lascia o raddoppia» è 
Woro al mille per mille, pesa 56 
‘grammi ed è stato coniato a Milano 


. Ssu bozzetto' di Ennio Di Majo. Di 


Majo è un ragazzo d’ingegnd: tre 


anni fa disegnò èe costru Serafino, 


la marionetta dei programmi TV, al- 
‘la quale i bambini scrivevano come 
fosse d'una creatura umana. ay 

I gettoni del. programma radiofo- 


nico «Il motivo senza maschera 
sono di due tipi: d’ero e. d’argento. | 
Quelli d’oro sono al 750/1000, hanno 


tl diametro di 104 millimetri e pesano 
375 grammi. Sono stati coniati ed 
incisi su bozzetto di Raffaele Violi. 
I gettoni d'argento sono al 925/1000, 
hanno. il. diametro di 30 mindiri à 
“pesano 12 grammi. 

. La RAI spiega il motivo. ‘wey cut 


offre ai concorrenti. dëi due. noti pro- 


“grammi, premi consistenti in gettoni 
‘e non in denaro, richiamandosi ad 
‘un Decreto Legge che stabilisce te- 
Stualmente: «I premi offerti deb- 
“bono consistere solo in oggetti mo- 


bili, escluso il denaro e i titoli dì 


prestiti pubblici e privati.. ». Allora, 
perché mai in « Lascia o raddoppia » 
vengono offer ti anche premi in de- 


La critica d’oggi s'è spesso 
- battuta nel tentativo di ricon- 
durre alla primitiva vicenda 
letteraria di Gionata Swift quel 
` - significato d'origine smarrito e 


temporanei: 
Niente d’eccepire sin qui: ma 
come accade purtroppo, il giu- 


strar la morale celata nei re- 
cessi dell’opera, s'è tanto aggro- 
vigliato da nuocere alla stessa 
memoria del libro; indiscusso, 
= severo censore di costumi e di 

- vizi, le Swift non ha mai go- 
. duto benefici che gli tributas- 
sero capacità d'arte limpida 
misconoscendogli il critico la 
- fantasia d’una vena pur arguta 
e bizzarra. Sarebbe ormai lo- 
gico invece rivalutare questa 
circoscritta espressione, abban- 
donando le strade perseguite fi- 
nora: ‘didascalici e favolosi ad 
un tempo «I tig 2 di Gulli- 
ver» (B. M. M. 350) con- 
ciliano e la sa- 
tira attraverso l'equilibrio di 
un’opéra ben affilata’ e mor- 
dace. 


Cosi, sospinto per 
azzurre e marinaresche, fino al 


stessa dell’uomo gradatamente, 

Lilliput è prima caratteristi- 
ca tappa di questa esperienza: 
medico d'un bastimento nau- 
fragato egli v’approda supersti- 
te cadendo profondamente nel 
sonno. « Quando mi svegliai il 
sole era allora allora spuntato. 
Tentati d’alzarmi ma non po- 
tetti muovermi: chè, giacendo 
per caso supino, m’accorsi di 
aver mani e gambe fortemente 
legate al suolo da una banda 
allaltra, e che i miei capelli, 
lunghi e folti, erano egualmen- 
te attanagliati e assicurati alla 
terra... Sentii poco dopo qual- 
- cosa di vivo che si muoveva 
sulla mia gamba sinistra, e che 
procedendo gentilmente innan- 
zi sul mio petto arrivo fin qua- 
si alWaltezza del mio mento. Al- 


lora drizzai in gia lo sguardo : 


UESTA volta ho per voi at- 


sione, ha sempre limpres- 


<4 mondo diverso e lontanis-. 


LETTURE DI IER 


frainteso da numerosissimi con- | 


dizio alcuni, venendo a illu- 


impresa 


limitare di nuovi orizzonti, Gul- . 
liver s'accosterà alla natura = 


naro? Questa volta, la curiosità è 
mia. 


Ed ecco un'altra notiziola. Al ter- 
mine della..trasmissione televisiva 
«Il Signor X»; Fulvia Colombo con- 
segna al protagonista che è riuscito 
a conservare il segřêto del proprio 
mestiere, una pergamena. Com’é fat- 
ta questa pergamena? Il documento 
è «Al merito di... (generalita del 
protagonista), imbattibile Signor X». 
La pergamena è opera di Giorgio 


‘Pomodoro, un giovane e valente scul- 


tore in ferro e cesellatore. Pomodoro 
prepara lé pergamene. di sera dopo 
cena, per passatempo, e le riempie 
di segni indecifrabili, che la gente 
si ostina a studiare nella vana spe- 
ranza di-riconoscervi qualche lingua 
misteriosa. 

Questa settimana coloro che vo- - 
gliono-rivivere tl «clima » romantico 
e patetico dell'Ottocento, ascoltino 
alla radio il ciclo «Tra le pagine 
dell'Ottocento >», a cura. di Carola 
Prosperi (tutti i giovedi, ore 22,15, 
Programma Nazionale). Un program- 


ma consimile, per quanto di carattere 


prevatentemente storico, possono se- 
guire in TV i simpatizzanti di Giulio 
Prezioso, che tutti i martedi alle 
22,35 tiene una conversazione sulle 
« Pagine minori del Risorgimento ». 
Come ricorderete, quando Prezioso 
usci sconfitto da Lascia o raddop- 
pia», la RAI lo invitò a tenere*alia 
TV un ciclo. di conversazioni. La 
promessa €- stata mantenuta, e i 
teiespettatori Poranna uno dei loro 
beniamini. 

Gli appassionati del teatro di pro- 
* sa, ascoltino alla radio Vatto unico 
< Amleto è morto » di Cesare Meano 
(Verterdi 24, Secondo Programma, 
ore 16,30); e seguano in TV la poetica 
commedia « Giorni felici» di Claude 


André Puget, un avvocato francese 


di 51 anni, che ha lasciato la toga 
per il teatro. 

L'opera lirica è rappresentata que- 
sta settimana da un piccolo gioiello: 
« Buor Angelica» di'Giacomo Puccini 
(Nazionale, sabato 25, ore 17,45); e 
ia musica classica da un capolavoro 
che non è dato di ascoltare troppo 
sovente: il « Requiem tedesco» di 
Brahms (Terzo, sabato 25, ore 21,30). 
Ai ragazzi segnalo, in TV, «La bot- 
tega dello Zio Tom » (Lunedi 27, 
ore 17,30 


FAX 


Una preziosa immagine di Ruggero Ruggeri 
avvenuta nel 1953. II grande attore tenne a battesimo, 
con De. Minimis» di Guglielmo. Giannini, 


HI, come me, di Clifford Odets 
ricorda. Waiting for Lefty e 
. Awake and Sing, i due dfam- 
.mi che nel ’35 rivelarono di 
improvviso l’allora giovanis- 
simo- scrittore americano al 


`. pubblico di Broadway, dopo | 


aver visto questa sua Ragazza di 
campagna, scritta nel '50 e giunta 
da noi -in questi -giorni, non può 


. facilmente allontanare da sé un sen- 


so d'insoddisfazione e di tristezza. 
Vi si tratta dei complessi rapporti 
tra un attore — Frank Elgin — che 
fu grande e celebre anni addietro ed 
ora, datosi al bere, vive nella miseria 
e nell’abbrutimento, e sua moglie 
Giorgia, che, silenziosa, paziente, lo 
conforta e lo cura con infinita devo- 
zione. Ma non si puo dire che Frank 
comprenda ed apprezzi il suo sacri- 
ficio. Quando, infatti, per una fortu- 


nata combinazione, un giovane regi-. 


sta viene ad offrire ad Elgin la parte 


- principale di un dramma che andra 


presto in scena a Broadway, questi, 
per giustificarsi, indica la moglie 
come Tunica résponsabile delle sue 
sciagure, facendola sare per don- 
na avida di notorieta, gelosa, anima- 


ta da sordi rancori. La verità viene 


poi ristabilita attraverso un abile ed 
eficace alternarsi di vicende -e stati 
d'animo, finché, con il successo ri- 
portato da Elgin sulla scena ed il 
rinnovato sacrificio di Giorgia, fedele 
« řąágazza di campagna », la comme- 
dia si conclude nel miglior modo 
possibile — nella. speranza —, senza 


e vidi. che “sl trattava Punts 
creatura umana alta nemme- 
no sei pollici, con in mano un 
arco ed una freceia ed una fa- 
retra che gli pendeva dalle 
spalle esili ». 

Catturato da questa popola- 
zione singolarissima, «luomo 
montagha» è racchiuso nella 
cella d'un tempio, gigantesco 

r esigenza minuscola dei 

illipuziani, nella 


realtà a centenere ia mole del 
nostro protagonista, Comunque, 
il buon Gulliver s’adatta alle 
necessita della sorte tentando 
non solo d'investigare le leggi 
e i costumi della nazione, ma 
prodigandosi quale sostegno lil- 
lipuziano, fino a distrugger le 
navi di Blefuscu e a scampare 

imperatore dalla rovina del 
suo stesso palazzo: subentran- 
do col passar dei mesi l’ingra- 
titudine dei beneficati, Gulliver, 
accusato falsamente, ripara in 
terra blefuschita allontanando- 
si da questo microcosmo delu- 
dente e crudele. 


Si capovolge, a Brobdingnag, 
ogni zona d'osservazione; qui 


T'avventuroso navigatore, richia- 


mo di lazzì per l'indole bonac- 
ciona della folla, è costretto a 
vivere, lillipuziano, nello scena- 
rio d'un mondo insolitamente . 
trasfigurato e deforme. Bambi- 
ni, scimmiette, ranocchte, paio- - 
no mostri fiabeschi' all’occhio 
rimpicciolito ‘di Gulliver, che 


_. Spesso deve affrontarli lottan- 


do ` irrequieto e sgomento, V’é 
sempre un’ destino. benigno a 
proteggerlo tale da ricondurlo 
comunque sano e salvo alla pa- 
tria, nonostante le successive 
disavventure. 

Ancora terre e lidi fantastici. 
ospiteranno in. un secondo mo- 
mento il nostro. chirurgo, rive- 
landogli l'aspetto segreto d’uo- 
mini colti nelle loro espressio- 


ni più limitate e beffarde: Gul- 


liver, in Lagado, ammesso a 
visitar « l'accademia‘ delle scien- 
ze», Scopre soltanto il ciarla- 
tanismo d’alchimisti presuntuo- 
si e invadenti mentre, nella re- 
gione degli «houyhnhnm », al- | 


. terandosi qualsiasi rapporto na- 


turale, cavalli civilissimi e. såg- 
gi disprezzano l’uomo ridotto 
allo stato bestiale di « yehu ». 
E’ forse quest'ultimo Vapice di 
una satira, messaggera ‘di cru- 
deli eventi profetici e moderni. 

Trascendendo il significato 
che definisce l'essenza morale 


E dell’opera, vibra in essa peral- 


tro, una atmosfera liricizzata, 

cclorita d'immagini robuste e 

lucenti: i giganti di Brobdin- 

gnag, Lilliput, il volo sull’isola 

di Laputa, (motivi ch’oltrepas- 

sano lo schema polemico della 

tesi) partecipano cosi al mon- 

do sbrigliato, tipico d'un’arte 
veramente fantastica e pos- 

sente. 

N ell’Inghilterra marinara del 

secolo decimottavo, quest’aspet- 

to dell'avventura di Gulliver, 

tanto vicina alle esperienze dei 

Crosué e dei Singleton, ha pa- 

rentele con lopera romanzata 
di Daniel Defoe.. 


ALESSANDRINI 


a 


_ ha, si dichiararono «pagani»; 
il °30 e il °40, quelli «della protesta 


ai microfoni delia RAI, próis poco prima della sua scomparsa, 
assicurandole un clamoroso. successo, la commedia « Il- 
che bun Firenze ha recentemente 


di CLIFFORD ODETS 


che faccia ricorso ã perico- 
lose forzature del cafattere dei pro- 
tagonisti. 

Siamo di fronte a due personaggi 
studiati con accortezza, che hanno 
offerto a Renzo Ricci e ad Anna 
Proclemer la possibilità di arricchirli 
dı una sensibilità e di una dramma- 
ticità che nel testo non sempre si 
riscontrano. - 

Bisogna dire però che, dopo le 
delusioni procurateci da Odets con 


le opere che seguirono Waiting for 


Lefty e Awake and Sing — da Rocket 
to the Moon (1938) a The Big Knife 
(1949) — La ragazza di campagna, 
accanto a scene che sono frutto pit 
di consumata abilita tecnica che di 
schietta, ispirazione, ce ne sono altre 
veramente piene di vigore dramma- 
tico, che possiamo considerare tra 
le cose migliori di Odets. - 

Pare che la vena di questo scrit- 
tore, per la quale, tra il *40 e il ’50, 
si nutriva giustificata apprensione, 
come se stesse per estinguersi, abbia 
ripreso a fluire. E va aggiunto, al 


fine di dare al lettore un quadro . 


sufficientemente completo della que- 
stione, che Odets, dopo le grandi 


promesse delle. sue prime opere, è 


stato vittima di una sorte crudele, 
la più dura, forse, che possa capitare 
ad un artista: quella d’esser sempre 
dalla critica messo a confronto con 
se stesso, ed incolpato di non aver 
tenuto fede alle grandi promesse 
deile sue prime opere. 


Ma se è ingiusto chièder conto ad 


uno scrittore in sede di giudizio ar- 
tistico dell’unica cosa su cui, come 
artista, non ha alcun potere — la 
ispirazione —, alcune considerazioni, 
forse, serviranno ad avvicinarci al 
cuore del problema postoci dal ritor- 
no di Odets, e a dar conto, nel me- 
desimo tempo, del senso d’insoddisfa- 
zione e di tristezza che ho dichiarato 
al principio. 

. Odets nel 35 fu uno dei maggiori 


esponenti di quel gruppo di scrittori- 


detti «della- protesta sociale», che 
fecero seguito, riprendendone in 
vario modo le istanze, a quelli della 
cosiddetta «generazione perduta >». 
Tra il '20 e il ’30, quelli della « ge- 
nerazione perduta », reagendo: al fa- 


_ riseismo di un cristianesimo contraf- 


fatto proprio dalla societa america- 
tra 


sociale » esasperati dalla presun- 
zione e dagli intrighi di una 
democrazia asservita agli interessi 
đell'industria. e dei ricchi, si dis- 
sero «marxisti »; o furono accusati 
Q'esserlo. In realtà, gli uni e gli altri 
cercavano una cosa sola, di là dai 
pronunciamenti ideologici d'accatto 
e dalle pose rivoluzionarie: la carità; 
e ne offrirono — Odets compreso — 
ampie prove a chi li lesse o li ascoltò 


con amorevole comprensione. Erano 


tutti, o. quasi tutti, scrittori partico- 
larmente sensibili ai mali che alig- 
goho la società del nostro tempo, 
solidali con la « povera gente » este- 
nuata dalla fatica, avvilita.da ingiu- 
ste convenzioni e pregiudizi borghe- 
si. Nient’altro. 

_ Il male fu che si fermarono a mez 
za strada nella loro appassionata ri- 
cerca della verita e dell’amore del 
prossimo. Compresi gli equivoci, le 
iiusioni del loro «paganesimo» e 
del loro «marxismo », la- maggior 
parte di questi scrittori, dopo il °40, 
si volsero dalla parte di quel mondo 
di abitudini e di sentimenti che ave- 
vano fino allora rifiutato e spregiato; 
e rimasero come statue di sale. La 
Fenice borghese era bruciata nella 
citta che avevano. loro stessi dato 
alle fiamme negli anni della « prote- 
sta >» e non potevano risuscitarla dal- 
le sue ceneri; ma, davanti a loro, la 


-città di Dio rimaneva avvolta nelle 


nebbie della loro stessa ignoranza e 


‘dei. loro iconoclastici pregiudizi.. Ci 


fu chi, come O’ Neill, si chiuse in un 
dichiarato scetticismo; Odets, vitti- 
ma, forse, di molte circostanze, si 


limitò a trattare temi. 
venati di satira o di malinconia. 
Resto del passato quella sua capacità © 


di saper dar vita a dei personaggi, 
che abbiamo ritrovata, ancora po- 


tente, in questa sua Ragazza di cam- 


pagna. Æ gia molto, ma poco per — 


Odets. E allora, senza peraltro rivol- 
gere alcuna assurda accusa all’arti- 
sta, pensando alle cose che Odets un 
tempo diceva e che ora non sènte più 
ii bisogno di dire, avverto un senso 
di insoddisfazione e di tristezza. 


M. R. Cim: 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


E'Associazione dei caricaturi- - 
sti americani ha approvato una 
lista dei «dieci volti femminili - 
americani più attraenti». Pre- 
cisiamo’ che sono volti celebri 
gia per altre ragioni come quel- 
li di Grace Kelly Loretta Yung, 
‘Susan Hayward e Ava Gardner 
fra le attrici cinematografiche, 
di Jane Pickens, Dinah Shore 
e Jean Martin fra le cantanti, 
di Margaret Chase Smith fra 
le senatrici, di Helen Keller 
fra le educatrici e di Clara 
Booth Luce fra... gli ambascia- 
teri, La lista è decisamente 
ben compilata e probabilmen- . 
te saremmo anche d'accordo 
con Associazione. Non riuscia- 
mo invece ad andar d'accordo 
eon la dichiarazione del ben 
poco ` cavalleresco ` presidente 
dei caricaturisti. Joseph Kaliff. 
«Le donne americane, — egli 
ha detto — sono le più attraen- 
ti del mondo. Al loro confronto 
le francesi, Jle italiane e le in- 
glesi` sono 'delle nullità ». 

Vorremmo pregare Joseph 
Kaliff di posare: per i caricatu- 
‘Tisti europei. 


Sophia Loren, di qua, Sophia 
Loren di la, Sophia Loren a 
Madrid, ola. Gli spagnoli, che - 
si entusiasmano facilmente, si 
sono entusiasmati anche per - 
lei. Perché mai avrebbero do- 
vuto sfuggire alle leggi del di- 
vismo? Lo ammette anche il 
giornale madrileno «Ya» nel 
modo seguente: «La signorina 
che nel cinema mondiale ha 
adottato il nome di Sephia Lo- 
ren ha ricevuto a Madrid ac- 
coglienze che non sono andate — 
prive dalle consuete manifesta- 
zioni di isterico entusiasmo. 
Non ci strapperemo i capeli 
nè ci dichiareremo sorpresi per 
il fatto che gli spagnuoli si 
comportano più o. meno come 
gli altri popoli. Riteniamo pe- 
rò necessario rilevare che iepi- 
sodio dimostra l'importanza del . 
Cinema e quindi la necessità 
di an controllo- su questo mez- 
zo di espressione, dato che l'en- 
tusiasmo - suscitato dalla pre- 
senza di Sophia Loren non può 
essere Considerato di ordine~ 
esclusivamente artistico », 


Comunque a Vienna la poli- 
zia ha revocato il divieto pro- 
nunciato, dietro denuncia del 
« Dip vwtimento per la protezio- 
ne della gioventù », che giudicò 
i manifesti rappresentanti il 
volto della Loren, in « Peccato 
che sia una canaglia », perico- 
losi per lo sviluppo intellettuale 
e morale. dei giovani. 
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ANNO XXIII 


UANDO Bloy che. la 
moltitudine infinita dei di- 
sperati, urla ogni ‘giorno sem- 
pre piu forte: « Tu non: hai 
ji-diritto di gioire, mentre il 
tuo fratello. soffre », correva 
Tanno 1909 e a molti sembrava che 
-il terremoto che aveva distrutto 
Reggio e Messina in póchi minuti 
fosse il segno di uña imminente ca- 


tastrofe universale. In quell’atmo-. 


f 


wate Pierre nel film « Uomini senza casa Da 


“mente nei momenti di distretta 


com’e quello che passiamo noi ora 
e che vede le opere di carità pren- 


7 dere, o forse riprendere, quell’aspet- 


to sociale, collettivo, che più è con- 
forme al nostro gusto-odierno. Mol- 
te se: ne potrebbero citare e, del 
resto, ésse’ sono presenti alla mente ` 


di tutti. In Francia ha fatto scal- - 


y 


> 
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k 
` 
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simi individui, un mondo che dopo 


dopo ‘avere ‘affascinato molti ha 
. preso anche un regista; e ne è nato 
=i film. « Uomini senza casa-», 
sarà distribuito in Italia a cura 
della Sampaolo Film. ` 


Posto in questo quadro si tai 


_ che non è un film per animule tre- 


mule: i poveri che vengono pre- 


Articolo di EN RICO: LUCATELLO 


francese scagliò contro la borghesia . 


dimentica « Il sangue del povero », : 


nel qtiale era compresa la frase che 
abbiamo- citata. Ma del resto la. 


Chiesa Cattolica ha sempre richia- . 


mato chi possiede alla considera- 
zione della propria responsabilita 
gravissima verso chi non ha nulla, 


é il richiamo non è stato mai inu- 


file anche se spesso inascoltato; in- 


fatti la storia della civiltà cristiana ` 
ma infinità di 
stabilire Pordi- 
ne della giustizia togliendo qualche 
+ cosa a chi ha molto -per darlo a 


è punteggiata da. 
iziative. volte a 


chi non ha nulla. 


Questo fiorire iniziative si 


$ 
f 


‘pore Viniziativa coragpiosa di Don 


Pierre Groués già deputato al Par- : 
lamento e più noto come I’ « Abbé - 
Pierre >, 
« maquis ». 


ch'era il nome nel 


La singolarità dell'azione dell’ Ab- 
bé Pierre sta nel fatto che egli im- 


piega i più poveri fra'i poveri, 


Queili che sono assolutamente rifiu-- 


tati datla societa, per costruire al- 
loggi per coloro che non ne hanno. 
S’intende che con le sole forze di 


questi derelitti non farebbe che po- 


co: eppure è proprio il lorg lavoro 
-che suscita, strappandola quasi con 
_ la vioienza, la carità degli altri. 


Vive cosi intorno al coraggioso sa- 


cerdote tutto un mondo di stranis- 


che possono. commuovere i bambini 


enemmeno i poveri pittoreschi, alla 


Callot, per intenderci; sono i poveri 


veri, gli affamati e assetati e strac- 
ciati e bisognosi di tutto: Bastien 
che ha passato dieci anni in galera, 
Djibouti, 
ciso involontariamente una donna 
e una bambina e sè dato alla mac- 


che . 


sentati non sono i poveri simpatici 


il camionista chë ha uc-. 


chia per paura; Etienne fuggito dal 


riformatorio e che attende che il 
padre esca di carcere per ucciderlo- 
perchè gli ha ucciso la madre; Para 


che dail’eta di sedici anni fra guer- 


-ra e legione: straniera sa soltanto 
. uccidere, e cosi via; sono duri, per- . 
chè. non sanno che soffrire;” son. 
- prepotenti perchè hanno bisogno di. 


delle scene più drammatiche del film. 


A Napoli, al molo Angioino, alla 
presenza del Ministro Taviani e di 
numerose altre autorità, è stato 
ufficialmente consegnato alla Ma- 
rina Militare il cacciatorpediniere 
« San’ Marco» da 4.000 tonnellate. 
L'unità, dotata di un potentissimo 
armamento antiaereo ed antisom- 
mergibile, porta il nome glorioso di 
un’altra famosa nave, l'incrociatore 
« San Marco » che, varato nel 1911, 
partecipò alla campagna di Libia, 
alla prima guerra mondiale e quindi 
nel 1929 venne attrezzato come 
«nave radiocomandata», con la 
quale venhnero compiuti. esperimenti 
scientifici d'importanza. mondiale. 


oOo 
Le macchie solari — causa ipotetica 
di tanto freddo — non hanno rispet- 
tato neanche la città del sole: Na- 


pòli. 
preso un aspettó' siberiano. 


‘La funivia per il Vomero ha 


Ela società tenta di « ripulirsi » ridando ai poveri o: e loro compete.: 


tutto; -son violent! perchè son de- . 


boli; son capaci di tutto anche di 


fare il bene, magari facendolo male. 
E’ questo il materiale umano di 
rifiuto che Pierre raccoglie, 
mette insieme e fa servire alle aitre 


‘sue opere di carità; E con questo 


materiale il regista, temendo forse 
di cadere nei séniimentale o nel pie- 
tistico, ha costruito il suo film -che 
ha scatti violenti, lampi di sangue 
e d'ira, oscure profondità e qualche 
raggio di luce in mezzo, che fa 
intravvedere lontani cieli, e pro- 
fondità di luce ancor più infinite 
di quelle di tenebra. 

E un tema che bisogna avere il 


g coraggio di affrontare questo dei 


poveri che non chiedono nulla per- 
chè hanno bisogno di tutte e ai 
quali. « qualche cosa» è lo stesso 
che nulla: eppure essi chiedono a 
noi. con la sola loro presenza tutto 
cid che supera i nostri biscgni, per 
i loro bisogni che li superano. Qual. 
cuno raccoglie queste grida dispe- 
‘rate: per esempio nel film è Il’Inge- 
gnere che lascia tutto il suo per 
seguire l’Abbé Pierre e i suoi strac- 


cioni al lavoro fra le immondizie 


garla a ripuiirsi » 


per cérearvi ¿il », 
nessuno a- « Emmaus » ‘predica la 
rivoluzione sociale, nessuno: preten- 
de di aver diritto a prendere agli 


altri quel che gli abbisogna: lordi- 


ne sociaie non vuol essere scardi- 


nato: vuol essere raddrizzato. La 


sola frase incendiaria la dice l’Ab- 
bé all’Ingegnere, cioè a quello che 
. è capace di intenderne il vero signi- 
ficato che è interiore e non quello 
esterno, rozzo é, alla fine, incon- 
cludente: « Bisogna infangare que- 
sta società, dice l'Abbé, per obbli-- 
E' forte, ma in 
quei quadro non appare più forte 
di queila che Crin-Crin, vecchio 
chitarrista dalla barba di filosofo 
uscito da chi sa quale campo di. 
profughi o di apolidi dice, quando. 


-sotto la pioggia tutti danno ‘mano’ 


a costruire una baracca per la fa-. 
miglia senza tetto: « Ebbene, forse. 
siamo ancora buoni a. qualche cosa 
prima di morire », 

E quando tutto sembra perduto 
non resta che morire, come il- po- 
vero Djibouti perchè alla fine tutio 
-Sia salvo e «la casa di Emmaus » 
trovi.la sua via, fra l'amore di ca 
e la salvezza di Etienne: 
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chino, il Signore dovette accettare come 
semplice intenzione. Nella. parrocchia si cele- 


fare, -perché tutti. i Sacerdoti delle Chiese 


== Senti; oggi -sono senza «chierici»; con ` 


altro chierico»; 
- @éntrd; invece, uo spiffero gelido di vento, ‘che 


- ghese e veniva considerata una delle più di- 
~ gtinte del paese. Sergio e Tonino continua- 


 nismi che non capivi? 


periodo nel quale avéva fatto il chierico con 
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di. 


GUS TAVO SELVA 


i Messa la servi tu — disse Tonino 
` alaltro «chierico» che era in 
_Sacrestia — io debbo andare con 
.. YArciprete al funerale. Poi scappò 
di corsa rallentando soltanto nel- 

Vattimo in cui passò davanti. al- 
: Taltare maggiore: qui fece un in- 


si vociferava che volesse entrare in Seminario. 
Passarono ‘diversi ánni € con la guerra, che 


si videro pit; Sergio, poi, aveva dovuto lasciare 


tamente. 


brava, quel giorno, la festa del Santo Patrono iorno Sergio ad un suo amico. 


ẹ i tre chierici avevano avuto un gran daf- 
sulle spalle e- girando lo sguardo attorno con 
aria di sospetto. 

— Dicono che sia a fare il militare — provò 
a pungolare Sergio. 

— Militare, forse — rispose altro, — 
_ hon so ‘niente. 


In. quei tempi era greve:- dei 
giovani di leva non si sapeva niente, Qualcuno, 
meno ermetico, azzárdava ad accennare che 
molti combattevano in montagna. 


Un pomeriggio Sergio aveva finito la, lezione 
di latino ed era andato a fare una passeggiata 
in mezzo ai campi collinosi che attorniavano 
la sua casa. Osservava il tramonto del sole, 
che scendëva ‘In orizzonte, formato di colori 
‘dalle tonalità calde: ad un tratto udì un 
fruscio che proveniva dall’avvallamento dove 
c'era un canneto;. poi dal canneto sbucarono 

cinque o sei uomini che marciavano in fila 


vicine erano andati a celebrare li la Messa. 
Tonino, che era il capo di quella piccola schiera 
di «chierici », si dava una discreta importan- 
za; era il giorno più solenne e più impegnativo 
per lui. Si era fatto stirare la cotta bianca, 
mentre nella .spolverina nera, che portava 
sotto la cotta; aveva fatto applicare dei mani- 
eottini rossi, che, egli diceva, servissero per 
rinforzare le maniche, ma che in realtà, li 
portava comé galloni. It giorno della festa del 
Patrono i tre «chierici» della parrocchia | 
sedevano a mensa coi Sacerdoti. Il «chierico » 
che aveva avuto l'ordine da Tonino di servire 
la Messa era il più piccolo dei tre: si chiamava 
Sergio e soltanto da due mesi si era messo 
a servir Messa; öra entrato in servizio attivo 
per una coincidenza: una domenica mattina 
in cui la neve veniva giù fitta, i due « chierici» 
effettivi della Parrocchia avevano fatto « fcr- 
fait >: abitavano lontano. dalla Chiesa e non 
si erano sentiti in grado di affrontare il cam- 
mino.con. quel tempaccio. Sergio se ne stava 
in. un banco con pochi. uomini anziani, in- 
attesa “di ascoltare la Mesša, quando il Par- 
roco lo chiamò in sacrestia. 


un alto cespuglio e poté osservare, senza essere 
‘visto; il passaggio del gruppetto. Davanti a 
tutti c’era un volto noto: si, era proprio 

onino. Portava in testa una bustina‘di foggia 
militare con una stella rossa, che fu quanto 
colpi piu di ogni altra cosa gli occhi di Sergio. 
I capelli erano lunghi e anche la barba. Per 
tutta la sera e durante la notte Sergio non 
pensò ad altro, che a quella visione in cui gli 
era apparso Tonino. In realtà non trovava 


questo tempaccio cè poca’ gente in. chiesa — 
disse, dando un'ultima sbirciata fuori dalla 
porta. per vedere se arrivava Tonino. o Luciano, 


non si vedeva ‘nessuno, 


porto con sé un po’ di nevischio e tanto freddo 
++ tu dovresti ‘stare -vicino a me; vevserai 
Facqua e il vino dalle ampolle; mi volterai il 
messale e suonérai il campanello, quando io 
ti fárò cenno.. L'uscita dalla Sacrestia verso 
il. presbiterio fu per Sergio, che marciava 
davanti al Sacerdote, un atto solenne, che lo 
consacro allattenzione delie poche persone che 
si trovavano in Chiesa ) 


-In poco tempo, pein, Sergio era diventato 
un “bravo chierico e arciprete gli permetteva 
di accompagnare i predicatori nel pulpito, il 
che era considerato un grande onore, perché 
il ragazzino dal pulpito, a motivo-’che doveva 
accendere la luce, poteva dare uno sguardo 
panoramico a tutta la Chiesa. Edi. lassù si 
sentiva qualcuno.. e Toor avevano 
stretto in seguito aq i mansione, di campagna, davanti all’altare quando, ser- 
una grande amicizia, ina: fami vendo contemporaneamente la Messa,.si scam- 
ia biavano occhiate affettuose. Erano felici, al- 

lọra: Sergio pensando ora alla stella rossa 

-non poteva contemporaneamente non ricordare 
ciò che Tonino, una volta, gli aveva con 
profónda gioia raccontato. di una parente che 
era morta. I polpastrelli dell’indice e. del 
pollice della donna erano stati trovati con 
-deHe piccole incavature provocate dai grani 
del rosario che la buona donna faceva scorrere 
fra le mani durante lintera giornata. Era, 


di un tempo se ora faceva quella vita in 


quéel momento, si contrastavano, aveva scelto 
quelHio. dove in linea di massima si combatteva 
-per la libertà e per l'onore della Patria, Sergio 
—.troppo giovane — non afferrava i termini 
esatti della disputa, ma intuiva che la scelta 
di Tonino era stata giusta come terreno di 
battaglia. Rimaneva quella «stella rossa», 
pur non vivendo la vita politica, come del resto 


dopo che per tanti anni in materia si era 


sapeva a sufficienza che quell’emblema indicava 
-un’ideologia contro la Religione e la Fede 


molto modesta; i favi lavoravano i campi- 


ëd erano . religiosissimi: padre e i suoi. 
telli consideravano. un privilegio portare 
l baldacchino, quando vi era la processione 
Madonna -ọ del «Corpus Domini». La 
famiglia di Sergio era del tipo . piccolo-bor- 


rono per tre anni a fare i chierici assieme, 
finché venne il momento. in cms dovettero 


separarsi. dunque, possibile che nel giro di pochi anni 
— Il mese prossimo devo andare agli studi — fosse pure nell'intento di servire una causa 
in città — disse Sergio, annunciando la ces- in sé nobile — Tonino avesse, ripudiato tutto 


sazione dalľattività al suo collega-— abbiamo 
passato dei begli anni assieme; ti ricordi 
quando nei primi tempi tu mi insegnavi a 
risponder Messa ed io non ero capace di man- 
dare a memoria tutto il « Confiteor »? 

— E ricordi — continuò Tonino ormai che 
era stata data la stura alle rievocazioni — 
Don. Alfonso che ti comandava con del lati- 


il- passato? La conferma di questo dubbio 
venne presto. La guerra combattuta era finita 
e la parte cui Tonino si era unito-aveva vinto. 
La gioia per questa vittoria l'aveva provata 
anche Sergio: più profondamente, perché sa- 
peva di non aver tradito, per una scelta poli- 
tica, il patrimonio spirituale, visto che la 
stessa battaglia si poteva condurre e vincere 
senza rinunciare al credo religioso. I due 
amici si incontrarono sulla piazza del paese. 
Veniva ancora da un altoparlante il suono 
rauco di una musica al cui eco si dissolvevano 
gli ultimi gruppi dei partecipanti al comizio. 
‘In quei tempi, subito dopo la guerra, nella 
regione dove Tonino e Sergio vivevano, quasi 


Il distacco fra i. due ragazzi fu -piuttosto 
triste. Tonino si consolé dicendo che avrebbe. 
continuato ancora per altri mesi a fare il 
chierichetto per perfezionare la preparazione 
dei. nuovi alHevi.: Sergio ogni ‘tanto mandava 
dalla città delle cartoline a Tonino, pero il 


partito di Tonino; molti avevano come unica 
carta valida quella di essere stati svelti a 
cambiare il colore del fazzoletto che fasciava 
il collo. Tonino prima di aver il tempo per 


tanto fervore l'aveva un po’ dimenticato. La 
vita della citta, con le sue attrattive, aveva. 
operato una trasformazione nel giovane che 
considerava con una certa aria di distacco 
le. questioni -della Chiesa. Tonino, invece, lo 
dicevano tutti gli amici, era rimasto sempre, 
anche esteriormente, il ragazzo di un tempo: 


farato a dare disposizioni ad alcuni giovani 
che gli si dimostravano molto obbedienti. Non 


Grandi accoglienze sono state tributate alla Regina Elisabetta d’Inghilterra che, 
‘accompagnata dal Duca di Edimburgo, si è recata-a visitare la Nigeria. Alla Colonia 
britannica sara quest'anno riconosciuta l’indipendenza e il viaggio della Sovrana 
deve rinsaldare i vincoli che continueranno a legare questo Stato alla Gran Bretagna. 


intanto era sopraggiunta, i due giovani.non ` 


la città causa i bombardamenti è tornare in ` 
campagna, dove proseguiva gli studi priva- : 


— E Tonino dove si trova? —. .: chiose ún: 


— Non si sa — si scherni l'altro snij 


ma io” 


-indiana: erano armati, Sergio si ritirò dietro- 


nulla da rimproverare al suo più caro amico ' 


‘montagna; fra i due campi militari che, in 2 


la quasi totalità dei giovani si trovavano- - 
disorientati se parlavano di quell’argomento_ 
potuto soltanto ascoltare ed approvare, Sergio - 


Che li aveva accomunati nella piccola chiesetta - 


tutti. partecipavano ai comizi che teneva il. 


‘concedere un’occhiata a Sergio fu molto indaf- 


di un tempo abbassò 
farsi udire. 


A. J. Cronin, il medico dialer inglese è in Italia. Dopo il suo primo libretto 


¢Perché credo in Dio »-ha -successivamente scritto: « Viaggio -a Lourdes » confer- 
mando la sua fede di cattolico fervente. Cronin sta preparando un nuovo romanzo 
nel. quale. — da quanto si dice — ricostruira it disperato dramma di un ateo. 


sfuggiva a Sergio la stránezza del linguaggio; 
ad un certo momento Tonino parlò anche di 
gente « giustiziata », ma il discorso Sergio non 
lo avvertì bené, perché il suo più caro amico 


-— Vedi, c'è tanto lavoro — disse freddemente. 


Tonino, facendo il gesto, subito represso, di 


alzare la mano col pugno chiuso — la marcia 
è cominciata; tutte. le scorie della società 


- saranno vinte; una nuova èra sorge, la nostra... 


la nostra... — Sergio fu impressionato dalla 
infatuazione del suo amico d'infanzia, ma non 
ebbe tempo di prendere ła parola, perché 


'T'altro continuò: — Ora che mi sono liberato 


dai pregiudizi di un tempo posso agire con più 
energia. Sai che la domenica dopo čhe ero 
andato in montagna, chiesi se potevo assistere 
ad una Messa? I compagni mi guardarono in 
modo strano, poi si misero a ridere: non ci 
sono più andato, sai, 
hanno fatto capire che i preti sono contro il 
popolo. — Sergio sentiva che era inutile pole- 
mizzare su aspetti dottrinali, né Tonino gli 
avrebbe badato, convinto come era in quel 
momento di compiere una missione di riscatto 
del popolo dal bisogno. Gli volle però ricordare, 
dapprima, la vita comune ði un tempo, poi 
gli fece sapere ciò che mai gli aveva scritto 
o detto, quando avevano rapporti, cioè che 
pure lui, Sergio, nei tempi in cui si trovava 
a studiare in città, aveva per un certo tempo 
pensato di poter distaccarsi dalla fede e dal 
suo passato religioso: furono varie circostanzé 
che lo riportarono alla Chiesa; soprattutto il 
confronto fra il tempo délla fanciullezza, 
quando, spensierato e felice, assisteva i sacer- 
doti nelle funzioni e sentiva il cuore buono e 
pieno di letizia, e il tempo degli studi, allorché 
con amici intriganti conduceva una vita dis- 
sipata che se gli dava una momentanea soddi- 


la voce tanto da non 


in’ Chiesa, perché mi: 


sfazione lo rendeva però sconsolato, ogni mo- 
mento nel quale trovava Ja forza di fare 
una revisione critica del suo operato. — Una 
altra circostanza fu la morte di mio padre 
— disse Sergio. — Lo vedo ancera colla sua 
testa candida affossata fra i cuscini, la.sera 


prima del decesso, quando ritornando dalla 
scuola, andai in camera sua: le'sue mani dure 
abituate a gesti militari erano tenerissime, 


dolci e carezzevoli, quella volta; parlando con 
voce che già ‘presagiva la morte mi disse: 
«..ricorda che il giorno che mi hai fatto 
più felice fu quando seppi che andavi a rispon- 
der Messa ». E tuo padre? — disse più vigoro- 
samente Sergio, come riprendendosi da per- 
sieri lontani — non ricordi che voleva essere 
sempre lui il « priore» nella festa della Ma- 
donna del Carmine? E che anche al tempo 
del raccolto del grano non mancava mai una 
volta in Chiesa, alla domenica? 


— Ma, mio padre era un uomo all'antica, il 


corso della storia muta, mio caro, ci sono 


forze e idee nuove che avanzano... mio padre 
-— disse Tonino trinciando l'aria con gesti 
am pollosi. 


‘“— Tuo padre — incalzd Sergio — è morio 
appena l'anno scorso: ha visto nascere anche 
i « nuovi tempi», ma ha mantenuto la sua 
fede e l'ha insegnata anche a te fino in ultimo: 
tuo padre questo ha fatto, ricordalo bene!... 


Dopo quel colloquio, Sergio non poté più 
avvicinare Tonino, il quale ogni volta che lo 
incontrava cercava di evitare collo sguardo 
amico della fanciullezza; gli giungevano sol- 
tanto gli echi della sua attività politica volta 
a staccare i giovani dalla Chiesa, per portarli 
al pa:*ito; poi, un giorno, Sergio seppe che 
Tonino era stato a deporre un fiore sulla 
tomba del padre, in campo santo. La prima 
rene dal giorno che era morto. 


GUSTAVO. SELVA 
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ANNO XXIII 


‘una parola d@incoraggiamento 


‘Ricevendo un gruppo di spor- 
tivi della citta di Orano, il 
Papa ha pronunciato un di- 


scorso in lingua francese nel 


quale, fra Yaltro, ha detto: 
"« Poichè vi aspettate da Noi 


e di esortazione, vorremmo in- 
citarvi a praticare- il. vostro 
sport. favorito con ardore, in- 
dubbiamente, ma anche con la 
massima correttezza. Il desi- 
derio di riportare la vittoria, 
non autorizza mai l'asprezzą i 
metodi di giuoco pericolosi ©, 
meno ancora, il disprezzo ‘del- 
l'avversario. E se costui com- 
mettesse. uno sbaglio o venis- 
se meno all'onestà e alla cor- 
rettezza, ricordatevi ‘a precetto 
evangelico: non rendete il ma- 
le per il male, ma maptenetevi 
pazienti e calmi, completamen- 
te padroni dei senti- 


menti. 


Tale atteggiamento, così: dé- 
gno e così nobile, che si ispira 
allideale cristiano, conservate- 
lo nei vostri. rapporti sociali, 
Quante volte lè opposizioni di 
idee e di interessi, le rivendica- 
zioni ancorchè legittime, spin- 
gono gli uomini gli uni contro 
gli altri, facendo loro dimen- 
ticare le regole più elementāri 
della prudenza e della umani- 
ta. No, diletti figli, non per- 
dete la vostra serenità d’ani- 
mo! Ascoltate piuttosto la vo- 
ce della Chiesa, Madre di tut- 
ti. gli uomini: essa ha saputo 
nel corso della sua lunga sto- 
ria placare molte lotte fratri- 
cide, perché si mantiene al di 
sopra di tutti i partiti e ri- 
corda n tutti l'esistenza di- un 
Dio di giustizia il quale non 
lascerà impunito nessun cri- 
mine, di un Dio di pace, il qtia- 
le esige il perdono fraterno, 
ma ricompenserà puré i più 


| umili servizi e perfino un bic- 


chiere @acqua dato in nome 
suo. 

Che ciascuno di vol sia a 
suo ambiente sociale un fatte- 
re di pace e di comprensione! 
Che combatta per la giustizia, 
ma con le armi della dolcezza 
e della carita! E’ questa la gra- 
zia che Noi imploriamo dal Si- 
gnore per voi, per le vostre 
famiglie e la vostra cara pa- 
tria. Di tutto cuore vi accor- 
diamo la Nostra paterna Apo- 


-aStolica Benedizione ». 


La di. italia Francia, a su di un campo ha registrato una bella 
vittoria della squadra azzurra (2-0); qui schierata insieme alla squadra francese A 
` Màrsiglia i cadetti. stati sconfitti di stretta misura (2-1) 


Sport tra caldo fre 


Tl freddo. eccezionalé ‘ai “questo - è conclùso la settimana 
febbraio ha bloccato anche lo sport-. scorsa il .campionato sudameri¢ano 


e basta pensare ¢he “riel Campio- 


nato di calcio Serie A solo quattro 
- partite su nove sono: state disputate 


domenica scorsa, per averfe un’‘idea 
di quanto il maltempo abbia in- 


fluito sui: programmi sportivi: Sa- 


ribbe stato, forse, più. ragionevole - 
fare come hanno fatto in Francia, - 
cioè rinviare tutti gli incontri® in 
calendario per la suddetta giornata 


di domenica anche. perchè lé- squa- 


dre che sono -Tiuscite. á giuocare 


-non hanno fatto affari d’oro, come 


dimostrano gli -appena 500: spetta- 
tori che hanno assistito — con ‘una | 
temperaturą -di sette sotto zeroa. — 
all'incontro Spal-Pro Patria, dispu- 


tato sabato a Ferrara e che ha vi+- 


sto, per giunta; l'arbitro Pieri col- 
pite da malore; anche a. Roma, dò- 


ve pure la giornata non‘era proibi-_ 


tiva, gli spettatori “all’Olimpico sö- 


no stati, domenica, solo 30.000 é si 
tenga presente che. i tifosi romani- ` 
sti non. vedevano i loro - beniamini 
da circa un mëse, - 


‘La Settimana ciclistica - Sarda. 


sua volta, che avrebbe dovuto fap: 


ziarsi nella stessa giornata di do- 
menica, è stata del pari ostacolata 
dal maltempo e la prima prova in. 
calendario, il ‘circuito di Nuoro, : 
stato rinviato. Rinviate- pure nume- - 
rose riunini’ ippiche “e’ tutta una 
serie di manifestaziont minori.. An- 


_che autodromo di Monza è in que- 


sti giorni a causa ‘del 
ghiaccio. 


Stando cosi-le cose, ci 
dare uno sguardo fuori d'Europa 
dove fa meno fredo, anzi spostia-- 
moci addirittura nell'America del 
Sud, dove adesso è estate. 


gli azzurri al loro ingresso nel campo bolognese, 


-@i caleio..con la vittoria della na- 
zionale Uruguayana che ha totaliz- 
zató 9 punti avendo vinto quattro 
-partite e avendone pareggiata una. 
Seconda si è classificata Argentina 
— hbattuta per 1 a 0 dall’Uruguay 


nell'incontro finale — con sei punti 


(tre partite vinte e due perdute), 
ma la quota sei, è stata raggiunta 
anche dalle squadre del Cile e del 


Brasile che tuttavia sono precedute - 


in classifica dall’Argentina grazie al. 
quoziente reti; l'Argentina, infatti, 
ne ha segnate 5 e ‘ne ha‘ subite 2; 
‘ii Cile, ne ha segnate 11; ma. ne. 


“ha subite 8, mentre il Brasile - ne 


ha signat 4 e subite 5. Gli- ultimi 


due posti sono occupati, rispettiva- 
mente, dal Paraguay, con 2 punti, 
e dal. Pert ‘con 1. 


Passando. dall'America- del Sud á 


quella del Nord. èë stato annuncia- 
to a Washington un progetto per 


due grandi manifestazioni aeronau- 


tiche internazionali promosse con- 
giuntamente ‘dall’Associazione Ae- 
ronautica Nazionale degli Stati. Uni-. 
tie dal Reale. nero. Club del Regno 


Unito. » 


La prima gara fmpegnera i con- 
correnti sul - percorso New York- 


-Londra-Johannesburg, nel Sud Afri- 
ca; la seconda si svolegra sul trat- 
to” Londra-Johannesöurg. Le due ga- 


re avranno inizio, rispettivamente, 
il 12 e il 17 settembre. 

Potraħno partecipare alle due pro- 
ve apparecchi militari e civili di 
tutti, i. tipi e di tutte le Nazioni. 

I premi sono Vistòsissimi: si par- 
ja di 210.000 dollari, il che significa 
più di 130 milioni di lire. 

Il primato sui due përcorsi è at- 
tualmente detenuto dai cacciabom- 
bardieri britannici «Canberra» con 
una media di quasi 900 Km. all’ora. 


Nei giorni scorsi, ancora un bireat- 


tore «Canberra» ha battuto il pri- 
mato sul percorso Londra-I] Cairo, 
col tempo di 3 ore e 59 minuti, alla 
media di 840 Km. all’ora. 

E poichè abbiamo parlato di Cah- 
berra (Canberra, per chi non lo 


ricordasse, è la capitale dell’Austra- - 


lia), trasferiamoci nel Continente 
nuovissimo dove la « Guzzi» ha con- 
seguito brillantissime vittorie; le 
moto italiane, infatti, alla guida di 
Lomas e di Dale, hanno vinto al 
Circuito di Fisherman’Bend le ga- 
‘re riservate alle categorie 500 e 350. 
Gli stessi Lomas e Dale hanno con-' 


quistato i primi due posti anche 


nella categoria senza limitazione di 
cilindrata, in sella a «Guzzi 500 ». 

Per restare ancora agli antipodi, 
a Johannesburg si annuncia che 


un giovane inventore ha costruito | 


un motore a iniezione di estrema 
semplicita e a bassissimo costo; non 
he sono stati, naturalmente rive- 
lati i particolari, ma secondo le po- 
che notizie fornite, il motore — ca- 
pace di sviluppare 30 cavalli — è 


costituito di sole cinque parti: due 


fisse e tre mobili e può essere mon- 
tato in pochi minuti, Non ha biso- 


gno di lubrificazione e il suo costo 
‘Si aggirerebbe fra le 35.000 e le 


53.000 lire. 

Numerose ditte di vari 
compreésa l'Italia, hanno fatto delle 
offerte all’inventore per ottenere il 
diritto di fabbricazione, ma sembra 
che la preferenza sia. caduta sugli 


: Stati Uniti. 


Come sempre in questi casi, non 


c’é altro, per ora, da aggiungere se- 


non laurea, per quanto cauta, mas- 
sima: ‘Se -son rose... 


CESARE CARLETTE 


nostra vita sarà 


con la nuova. sco perta del Biologo fr rancese DE BELVEFER 


-priii dall dat 
francese De- Belvefer - sulla Gelée 


. Royale, la scienza del mondo intero 


Per it « Giro della sono partiti di i 
migliori ciclisti italiani. Nella foto: Nenciñi, Golette e Gaggero. 


‘passando da Carrèl, a Bogomolez, 
senza dimenticare. Mecnikaf, 
‘Blanchard (la v 
ne del cancro), Benniėr, Geor- 
ger, André, ect., aveva ottenuto, con 
te sue ricerche, risultati talvolta sor- 
prendenti. Il biologa De Belvefer, 


eon la scoperta dell’Apiserum, come - 


oggi si chiama la sua specialita, ha 
permesso di fare un nuovo e decisivo 
passo in avanti; egli non solo ha re- 
cato nuovi aiuti alla scienza bioge- 
netica, ma ha messo a disposizione . 
degli uðmini un prodotto capace di 
-arrestare e far arretrare la vecchiaia. 
L'uomo ha sempré cercato attraverso 
i secoli, una fonte di giovinezza, quel 
. qualcòsa capace di dare, 0 meglio di 
ridare, lenergia, la salute che,- COn 
fuggono. dal nostro. corpo. 


Un segreto.. 


Quattordici anni di costante lavo- 
TO sonó stati necéssari per capire il. 
„meraviglioso segreto della larva di. 
“ape, di quélla larva nutrita can la. 
sostanza misteriosa chiamata - 
. apicoltori « latte delle api» e capace 
-di trasformare per virtù propria 
un’ape operaia in ape regina; Tape. 
: opêraia nel suo duro lavoro non č 


animata du alcun ardore ` amoroso e 
„non vive che 45 giorni; la medësima 


“larva, nütrita con il «latte delle- 
api» non è. condannata a. duro la- 
quotidiano, tre. volte piu. svi- 
luppata delle api operaie, è più in- 
telligente, é più bella, ossequiata da 
tutte le abitanti deil’arnia, essa è la 


regina é vive-linghi cingu anni pro- 


ducendo a 2000° uova al 


Nessuno prima del he Bel- 


vejer aveva osato addentrarsi così 
nei segreti di questo reame della. bio- 
logia e fisiologia, nessuno prima del- 


-ta Jichiàarazione alla stampa é alla 


radio di Parigi (1952), aveva mai 
pensato alla Gelée Royale, come ad 
un alimento umano, e possiamo ag- 
giungere che nessuno è riuscito an- 
cora a stabilizzare questa sostanza 
misteriosa. | 

L’Apiserum e un super-alimento, 
VApiserum non può evidentemente 
impedire la vecchiaia, ma ritardarla, 
collocarla nélla sua ora,  sopråttutto 
ritardando le infermità che la ren- 
dono penosa. 


«Mi sono ringiovanito » 


Sia però chiaro a tutti: PApiserum 
non è un rimedio, è qualche cosa di 
infinitamente migliore, è un super- 
alimento naturale, concentrato di vi- 
ta e di gidventu, il pit grande vivif- 


Uno stadio strapieno di sportivi nonostante il freddo intenso na salutato catore dei giorni nostri. - 
at chi sperimentato 


è la più 


Al signor De Belvefer, nel corse di 
due anni, più di 10 mila persone 


hanno scritto ringraziandg l’invento- . 


re dell’Apiserum e citando i casi più 


lla guarigio- -stupefacenti di. _Fiacquistata giovinez- 


2a. Attestazioni di questo genere 
giungono a centinaia ogni giorno an- 
che al Rappresentante Generale per” 


«Pitalia dell’Apiserum, signor Matà; 


-corso Francia 5, Torino, il che dimo- 
stra quali- pröspettive e quale riso- 
nanza mondiale riscuote la scoperta 
di questo eccezionale concentrato di 
vita. 

H-sig. B. F., di Milano, ha dichia- 


‘la prima cura. Ho ritrovato un buon 
appetito e mi trovo. a mio agio D 


Un prodotto naturale 


Belvefer, dopo lunghe ricerche 
na perfeztonato un prodotto che ser- 
ve come completamento al suo Api- 


serum: Detto prodotto. trovasi sotto 


-ål nome di « DREGEES DE.BELVE- 
FER»: esso contiene lievito di bir- 
ra, crusca di riso, e germoglio di fru- 
mento. Questi tre prodotti contengo- 
no le seguenti vitamine naturali: 


3.234 >, BS, B 7,. 
10, B 22, protovitamina D, 


“rato: «Ho 63 anni ed ero preoccu- “Mind E. 


pato per la cattiva circolazione san- 


„guigna, mi sentivo spossato ad ogni” 


piccola fatica, ed ora-ho il piacere 


-di comunicarvi che dopo una cura 


di Apiserum mi sento ed- 


u “jologe: francese. De 


i disturbi alle gambe sono completa- 
mente scomparsi, mentre provo un 

Il signor F. P., di Parma: «Da 
quando prendo V Apiserum mi senta. 
fresco e svelto, salgo le scale senza 
difficolta nonostante i miei 74 anni. 
compiuti; l’Apiserum mi ha ringio- > 
vanito ». 

Il sig. M. SA di Mantova, ci scrive: 


. «Ho iniziato da qualche settimana 


una cura dell’Apiserum e già ne av- 
terto i benefici effetti. Vorrei fare 
pervenire al biologo De Belvefer il 
mio sincero e vivissimo elogio per la 
sua benefica scoperta», 

« Sono sparite le insufficienze car- 
dtache: a 80 anni mi rimetto a ta- 
vola — dice M. A., Route de Pontoi- 
se, Argenteuil —. Ho 80 anni e mia 
figlia tutte le notti due o tre volte 
doveva sorvegliare le. mie insufficien- 
ze cardiache, non voglio dire che 


-VApisėrum mi abbia dato un nuovo 


cuore, -ma : bisogna -ben constatare 
ehe le crist si sono allontanate dopo 


~ 


I Dregées De Belvefer, per la com- 
posizione stessa, costituiscono non 
uno specifico per una tale. malattia, 
ma un prodotto naāturale,-che. rac- 
-Chiude elementi che organismo non 
~ pùò eludere senza inconvenienti. Ta- 
le prodotto è stato adottato dál Mi- 
nistero della Salute Pubblica france- 


« ge sotto il n: 20523 Bp 33761. ated 


Cosa si può ottenere dalla Gelée 
Royale è in particolare dail’ Apise- 
rum? La rispostu è data dal profes- 
‘sor De Belvefer: ~~ 


L’Apiserum da un benessere ge- 


< nerale; 
b) Esso permette un ‘lavoro intellet- 
*tuale prolungato senza fatica; 
Esso. stimola Faäppetito; 
d) Esso normalizza la: crescita dei 
Dambini svilup- 
pati; 

e} Esso’ apporta un ‘sollievo rapido 
ied effettivo alle sofferenze delle 
donne negli anni critici; . . 
L’Apiserum elimina la? -fatica ‘cro- 


nica dando agit interessati nuove | 


energie ;- 


Le. cavie utrite con ` řApiserüm 
“hanno avuto una longevità del 20- 
per cento superiore. alla normale; 


hE in particolare l’Apisérum da un 
ringiovanimento delle attività 


glandolari minorate o spossate 
producendo un benessere costante. 


L’Apiserum oggi rappresenta la cu- 
pit efficace, la, migliore. dosata ga- 
“rantita ‘non ` solo. -attraverso i suoi 
brevetti internazionali. n. P.. V. 643938 
“643939, ma il stio costante: controle 
scientifico dei Laboratoires Natio- 
naux de France, perchè l’Apiserum 
solo è adottato dal Ministero della 
Salute Pubblica sotto il numero 
100029. 

Bisogna diffidare da tutte le imi- 
tazioni nell’interesse del pubblico, 
perchè, ripetiamo, se la Gelée Roya- 
le non è stata stabilizzata, essa non 
‘ha alcun valore.- 

Chiedete l’Apiserum originale fab- 
bricato a Parigi, sotto la firma De 


Belvefer, presso le migliori jarmaċie. 


Una importante documentazione 


viene offerta gratuitamente scriven-- 


do- all’Agente Generale per l'Italia: 
-signor Mata, corso Francia n: 5, To- 
Trino, tet, 553-070. 


Paesi, 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 


26.FEBBRAIO 1958 


pimento del suo dovere dopo un 
nobile discorso che è stato, in 
bape un testamento spirituale. 

La fine repentina e immatura di 
Ezio Vanoni ha suscitato, in Ita- 


un'impressione. profonda fatta di cordo- 


glio e di rimpianto. Non, parliamo dei par- 
titi politici ma, piuttosto .delfuomo della 
strada il quale wna volta tanto ha compreso 
che la vocazione politica non è wna parola 
vuota di senso e meno ancora wn’ espressio- 
ne. eufemistica destinata a ricoprire ambi- 


zioni equivoche o sbagliate. L'arte del go- 


verno non è, dunque, una sine cura onorifica; 
è una. fatica costante e logoratrice cui non 
pochi uomini si dedicano sacrificando car- 


N MINISTRO è morto nel com- ` 


riera; interessi particolari, la vita stessa. 

Non tutti -però hanno ricordato che Ezio .. 
Vaiioni era un cristiano sincero: égli aveva 
dato il suo nome é le sue energie ad un par- ` 


tito di ispirazione cristiana non per appro- 


priarsi con poca. spesa di un'etichetta: ma 


per contribuire, secondo le sue possibilità, 
a che quel partito fosse consapevolmente 


fedele alla ispirazione cui apertamente si 


richiama. 
Noi ricordiamo Ezio Vanoni. in altri tem- 


pi, quando.con lo stesso spirito militava nel- 


lazione cattolica. Nel 1944 fece parte-del 
gruppo di studiosi cattolici che, sotto la 
coordinazione di Sergio. Paronetto — un al- 
tro cristiano immaturamente scomparso che 


è doveroso ricordare con. Wi — preparò èe — 


réedasse ad integrazione del Codice di Ma 
lines una più moderna formiilazione dei 


principi di un ordinamento sociale cristiano. 
(«x Per una comunità cristiana >, Roma, Stu- . 
dium 1945). In alcune. pagine di quel volu- 
me, quelle che pit da vicino riguardano le. 


discipline ch’egh’ coltivò, i concetti e lo-stile 
di Ezio Vanoni sono. riconoscibili per lo 


spirito che li governa, per il rigore scientifi- 
co della formulazione. 


tributo, determinando il passaggio. 


dë beni economici däl- privato all’ 
blico e quindi sottraendo beni alla spesa 
privata per sostenere la spesa pubblica, ope- 
sua natura wna ridistribuzione di 
beni disponibili tra i vari, impieghi e con- 
sumi, Pertanto il tributo, accanto alla sua 
funzione. immediata di procurare mezzi per 
la spesa pubblica, esercita la funzione me- 
diata di concorrere. a modificare, secondo 


ente 


i principii" della giistizia ‘sociale, la distribu- 


zione della. ricchezza e.Vorganigzazione del-_ 


la vita. economica .e sociale... » (pag. 112). 


La legge non déve, nell’ordinamento 
dei tributo e soprattutto nella fissazione del- 


le- aliquote, essere ispirata al pensiero che 
le: evasioni sono inevitabili; ma deve sta- 


bilire aliquote giuste e° provvedere ad ac- 


l n caso Fipo- 


FATTI 


La perizity, calligrafica ordi- catori per architettare Vignobite 


nata dall’autorita giudiziaria a 
seguito del processo intentato 
contro quel tale\ De Toma che 
mise in commersio il carteggio 


imbrogtio. 


Di questa conferma, per noi 
e per meolti italiani ¢ 
senso non v’era’ affatto- bisogno 


Mussolini - Church, compren- 
dente anche certe lekere a firma 
De Gasperi (stand@ alle quali 
il compianto stati$a cattolico 
avrebbe sollecitato Magli alleati 

il bombardamento Bii Roma ed 


altre azioni del gehmere per in- 
durre gli italiani Alla ribellione 
e alla resa), ha “confermato la 
completa falsità di quel car- 
teggio in gènere è delle lettere 
attribuite a De Gasperi in spe- 
cie, smascherando il trucco in- 
fantile a cui ricorsero i falsifi- 


giacché la incredibile accusa si- 
confutava da sé; d’attra parte. 


l'aveva liquidata una inequivo- 
cabile sentenza del tribunale! 


Nonostante, Vabbiamo. accolta 
- con esultanza; e non per mo- 


tivi politici — di cui non vo- 
gliamo qui minimamente inte- 
ressarci — ma per motivi ben 
più importanti, di umanità e di 
moralità, nella nostra. duptice 
qualita di-uomini e di cristiani, 


Come uomini: perché: malgra- . 


do la inverosimiglianza -della 


accusa e la. sentenza dèl tribu- 
nate, in tatuni anche onesti cit- 
tadini poteva esser rimasto un 
velo di incertezza o di dubbio 
(calunniate, calunniate, qualco- 
sa ci restera, diceva Voltaire) 


-ed è bene che l'esame calltigra- 


fico abbia dissipato anche quel- 


lo; non per De Gasperi — si. 


capisce — i] quale ormai è dav- 


‘Vero al disopra della mischia e 


puð posar gli occhi con benigna 
commiserazione tanto sui ne- 
mici che sugli amici, ma per 


noi stessi, che della mischia- non 
siamo ancor fuori e abbiamo 


bisogno“ più di credere che .di 
diffidare, più di buoni che di 


cattivi esempi, più di riscontrare — 
nelle legittime autorità che ci 


governano (e che son quelle che 
noi meritiamo) il riflesso delle 
nostre poche virtù che non quello 


dei nostri molti difetti. 


Come cristiani: perché se in 


cielo si fa gran festa’ per un 
traviato che. ritorna all’ovile, in 
terra gran festa pud e deve farsi 


quando — una volta tanto — la . 


Verità trionfa e colui che è stato 
ignominiosamente calunniato 
viene riconosciuto innocente, si 
direbbe con formula piena, in 
maniera che anche la malvagita 
e l’idiozia, tanto spesso alleate, 
siano per sempre messe a ta- 
cere. è 


Per questo noi pensavamo che - 


la stampa italiana sālutasse 
unanime quel responso cailigra- 
fico come un avvenimento tieto 
per. tutti e- ne traesse buoni 
auspici, invece, tranne un bel- 


Varticolo del. nostro Manzini èe 


qualche opportuna chiosa ap- 


parsa sui giornali cattolici — 


uno e te altre offerti per forza 


“di cose a quella parte di pub- 
' blico che meno ne aveva biso- 


gno — gli altri giornali non gli 


Madama. 


brisig del Vevasione e 
Vinadempienza del. contribuente... >. 
‘Sono i criteri fondamentali del riordina- 
mento tributario promosso dal Vanoni e Jono 
concetti e parole-che si. ritrovano nellultimo 
discorso che, poco prima di piegare al male, 
egli rivolse ai Senatori nell Aula di palazzo 


‘Cid non toglie che 


Era un tecnico che operava nel campo 
tecnico, Cioè in wn.terrreno opinabile e sa- 
rebbe forse. un errore pensare che le sue 
riforme fossero un saggio inimitabile di le- 
gislazione «cattolica». 
Ezio Vanoni, nella sua azione pubblica, sia 
stato cristianamente esemplare. 3 

Tanti anni fa, nel 1924, Pid XI, Hodigen-: 


dosi agli universitari cattolici, parlò dei do~- 


vers del cristiano che si dedica, quando puð 


> deve farlo, all’azione politica: > 
«.. La politica, a suo tempo, quando si 


deve, da chi si deve con opportuna prepara-- 


affidato. 


vione, completa, religiosa, culturale, econo- 
mica, sociale è quanto può dirsi di “meglio; 
perchè Vazione cattolica, pur non facendo 
essa medesima della politica vuole insegnare 
ai cattolici a fare della politica il miglior 
uso al quale sono appunto tenuti in partico- 
lar modo perchè la stessa professione cat- 
tolica esige da loro che siano i migliori cit- 
tadini. E’ la preparazione che richiede ogni 
professione; chi vuol fare della buona poli- 
tica non può sottrarsi al dovere di una con- 
veniente preparazione... >. 

In questo Ezio Vanoni fu esemplare: si 
accostò alla politica, vi entrò risolutamente 
con una preparazione tecnica non comune 
che lo impose al rispetto di tutti gli uomini 
onesti e coscienti, Fu buon cristiano e que- 
‘sta sua professione di fede gli fu di stimolo 
ad una moralita professionale sempre vigile: 
ad essere un buon docente universitario, un 
buon avvocato, un buon ministro tecnico, 
preparato. sW'arduo compito che gli veniva 


Chiudendo il disċorso e con esso la sua 


vita, egli rinnovata la sua professione dj 
fede respingendo ogni illuminismo: « Noi 
sappiamo — disse tra Valtro — che quaiun- 
que cosa facciamo non riusciremo a guarire 
i mali del mondo; ma sappiamo anche che 
è nostro dovere operare con tutte le nostre 


forze, con tutto il nostro ingegno, con tutte | 
le nostre capacità per andare incontro alle 


frono 


FEDERICO ALESSANDRINI 


La consorte e le figlie di Vanoni seguono il loro caro scomparso nell’estremo suo viaggio. Dietro a loro, in commossa pregh iera; sono il. Presidente Gronchi e tutti i Ministri del Governo. 


hanno dato alcun peso, relegan- 


do là «notiziola »-in un angolo, — | 


nuda e cruda, mentre quelli a 
cul essa offriva. la. buona occa- 


sione di dimostrare la loro buona 
fede concedendo di avere errata. 


(it che è guperiorita vera!), 
non l'hanno pubbticata o hanno 
tentato di e di infir- 
maria, 


E questo un sintomo! 


perché se la violazione della 


verità è sempre « una pugnalata 


nella salute della societa », lọ è 
tanto più quando viene violata 
nell'uomo costituito in dignità, 


nel quale tutti dovremmo in 
‘certo qual modo sentiro! feriti 
“e mihacciati. - 
t Machiavelli, che non hå 
' scrupoli ma che ha cervello e 


di « respublica » se. ne intende, 
dice che ta calunnia data a chi 
s'è adoperato nelle cose impor- 
tanti dello Stato è « un disordi- 


Se 


ne» che fa gran male a ‘tutti. 


E un altro genio politico afferma 
che ta civile comunanza è- 
nuta insieme dalla Verita seriza 


“di cui si dissolverebbe in anar- 


chia e diverrebbe un caos. Le 


-due sentenze si completano a 


vicenda e meritané seria rifles. 
sione,- 


La Verità, che la sapienza dei 


secoli definisce « figlia di Dio », 


se -è «santa» per gli individui 
non'é meno: santa per i popoli; 


: e guai -alle Nazioni che non le 


danno più. il posto d’onere che 


-le compete,-mettendo al suo po- 


sto, per odio-o per tornaconto 
politico, quella turpe baldracca 


che la menzogna, perché con 


la Verità se ne va iddio è senza 
Dio gli ordinamenti civili o sfo- 
ciano . nella tirannia o si sfa- 
sciano. 


ICILIO FELICI 


. profonde necessità tegh uomini che so f-, ; 


In queste“ frasi brevi è in sintesi il senso 
ultimo della sociologia cristiana: che non 
promette utopie perchè il male è un eredità 
Che Vuomo può limitare e non distruggere;` 
ma impone di combattere il male con le: 
armi della carità e della giustizia perchè il- 
mondo: migliori, diventando meno ingiusto.. 
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Cappotti, scarpe e coperte per un valore di 12 milion? di lire sono stati restituiti 
_ gratuitamente alle popolazioni di Milano e di Monza, dalla Banca del Monte, in seguito 
ai rigori del freddo. E’ un atto di pietà che ricorda l’origine cristiana di- questi istituti. 


Deed. quindi ici: giorni Vondata di freddo che ha ‘thvestito Vitatia non placars 
Mentre andiamo in macchina altre nevicate rèndono sempre pili critica 
del Centro-Sud. La Marsica è ła- zona più colpita’ e. ‘centri abitati 
completamente isolati, Molte le vittime umāne-e incalcolabili i danni per vagricoitura; 
è da- di mazzo. metro di neve. Anghe te strage. sono 


x 


Netla sala degli Orazi e ‘Curiazi; -in: Campidoglio,- H Presidente della- ‘Repubblica. ha assistito 
#2 = alla rievocazione di Sesto Properzio, nel bimillenario ‘della nascita. Tra i presenti gli Emmi 
- Cardinali Valeri Costantini. Nella sua prolusione il prof. Arnaldo Fortini ha accostato alia 
` figura dej poéta epico e lirico romano, Sån. Francesco, poeta- di un amore pid ‘dolge-e più Vivo. 
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$ -IH vecchio statis.a inglese, sir Winston churchill, e'il suo successore, sir Anthony 
iE ‘Eden continuano periodicamente ad incontrarsi e a scambiarsi i loro punti di vista 
A . sülla situazione internazionale. La Gran Bretagna si prepara a ricevere i russi 
Bulganin é Krushev: sara la prima grande Potenza occidentale che li ospitera e 


potrà saggiare direttamente le intenzioni degli esponenti del Cremlino. E’ interes- s 


sante notare, tuttavia; come ad essi il Ministro degli Esteri britannico abbia mosso -łn Grecia, le elezioni hanno registrato un’inattesa vittoria dei governativi. L’Unione Radicale 
$ Faccusa di mancare costantementr di schiettezza. 4 giudizio è stato espresso a Nazionale di Karamanlis ha. ottenuto infatti la maggioranza assoluta nel nuovo. Parlamento. 
proposito. della comparizione a Mosca dei due ex diplomatici inglesi Burgess e I risultati della consultazione hanno così tolto ai comunisti-la possibilita. di qualsiasi influenza 
Mac Lean dei quali il Cremlino aveva sempre dichiarato di non sapere nulla. nel Governo della Grecia; A Cipro intanto — vedi la foto — continuano i moti antinglesi. 


PUB: LICITA (pel! mm dt col: Commerc. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess: Esel; S. p. a. A. Manzoni & C. . Roma 7 Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce. 
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